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|JE ne viene quejìa mia 
IJìoria tutta rifpettofa , e vereconda al 
propizio ricovero , ed all'ambra fetnprt 
Salutevole della Vojlra fagrà porpora, 
Emw missino &gwrb ; prefentandoviejfd 

a 3 m V* 1 



quel picciolo tributo di riverenzà, è di 
offequio, che può afpettarfi dalla povertà 
del} Autore . Nè punto fi r attiene dalia 
macjìà della Vojira Perfona a compa- 
rirle d'avanti , sì Spogliata com ella è 
di ogni pregio, in ciò che Spetta alla 
baffezza dello pie, con cui è comporta , 
e sì poco degna di quella Vojira perjpi- 
cacijma mente, che tanto Scorge ; per- 
chè intende, che negli ampj fpazj del 
Voftro jeno alberga altrettanta benigni- 
tà, quanta Saviezza; e che fe con quejla 
potete fare giujla ftima , e dare il do- 
vuto peSo a qualjìvoglia componimento, 
Capete ancora con quella ncuopnre te 
mancanze, e gli errori de> Componitori 
fotto una gentil maniera di amorevolij- 
fitna diffmulazione . Per l'Eroe poi , che 
in quejli fogli fi dejcrive , ella è si lungi 
dal temerne la ripulp* > cb * anzi atta- 
mente confida jfìate per accoglierla con 
Rmòlare compiacimento , e con favore- 
vole cortefa. Perocché vi fa quivi e* 
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dere nel più belP afpetto di fue eroiche 

Virtù lo fpirito di quel Beato PiBTkfr 
Gambacorta , di cui Voi avete adejfo vo- 
luto cm tanta fpkndidezza di caratteri 
fi fiampi la Vita ; come poco prima ben 
diligente ne promovete V accrescimento 
del Culto preffa la fagra Congregazione 
de' Riti* Quivi pure con quell'ardente 
zelo , che fembra abbiate conccputo dalla, 
prefenza del Regnante Pontefice Cle- 
mente XI. Vojìro gloriofijfimo Zio, 
vi è fiato Sommamente a cuore , che per 
comune profitto degli Alunni di quel 
Beato Padre , del di cui Venerabile Or- 
dine Jìete il vigilantismo Protettore, 
io aggiugnejfi le fante , e diferete Cofii- 
tuzioni ; le quali in vece delle adorabili 
ceneri del Santo, non per anche a' dì 
nofiri rinvenute , fono le più prcziofe^ 
reliquie della pietà, e fanti moni a di quel 
UN caro Legislatore . Sicché , febbene 
la forma del mio fcrivere vi apparirà 
rozza , ed incolta , la materia però , che 



<fut fi tratta Tè tutta lodevole , *t fanta; 
jepoffba piena bocca ripetere coli 9 degan- 

£w% h 7j*ìfo mo V e f covo di Nola: Materia qui- 
s%* dem fanfta , & 3 fi meis fermonibus i ve- 
Jut atro habitu, veftiatur, fpeciemta- 
men divini luminis , ac interni decoris , 
quamquam in egenae fupelle£Hlis vili- 
tate , cuftodit • E qui con un profondi/- . 
fimo inchino mi dichiaro per fempre' ■■■ 
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del gran Vefcovo d' Iberni* San Malachia , egli 
medefimo ce'l dichiarò con quefie preci/e parole : 
Sempcr quidem opera precium fuit illuftres San- 
ftorum deferibcre Vitas , ut fint in fpcculum , & ' § 
exemplum , ac quoddam veluti condimentum Vitae 
hominum fuper terram . Per hoc enim quodarn- 
modo apud nos etiam poft mortem vivunt ; mul- 
tosque ex his , qui viventes mortui funt ad veram 
provocante & revocant vitam . E volle dire il 
difereto , e divotiffimo Padre : Vtilifpma certa- 
mente fu in ogni tempo l'imprefa dello fcrivere le 
pretto/e Vite degli Vomirti per pietà fegnalati 5 poi- 
ché elleno fervono di terfo fpecchio , di efempio -effi- 
cace , ed in/teme di dolce condimento aWinfipidex^a 
de' mortali 5 e per tal mesgp, oltre che i giufii in 
certa maniera dopo morte a noi vivono , molti 
eziandio , che vivendo fon morti , alla vera vita , 
co' fuoi incitamenti pieni di lena, e di vigore-, , 
richiamano, Que/ta mira parimente di giovare 
agli altri , ed a me , che più di tutti ne ho bifogno , 
mi ha fpitito a mettere in campo le laudevoli anioni 
M Bjbato Pietro Gambacorta) X£- 

A Un- 
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3 PROEMIO. 

> 

lantifftmo Padre , e Fondatore de' Romiti di San Gi- 
rolamo (il di cui pregio minore l'è flato di aver egli 
ereditato da' fuoi Progenitori /ingoiar cbiaresga di 
f angue , non gloriando/i il m difimo di altro f an- 
gue, che di quello , onde fu lavato nel batt efimo dal 
Divin Salvatore ) pcr/ùadendomi , che fopravvi- 
vendo Lui in quefla mia ro^a , ma fincera narra- 
%ione delle fue eroiche , e fovrumane Virtù alla me* 
moria de Pofieri , fi a per rinnovare nel cuore di 
molti , che fi degneranno di leggerla , uno di que' 
maggiori miracoli > che operò mentre vi ffe pellegrino , 
e viandante fra noi. Onorò Iddio, non v'ha dubbio, 
la Santità di queflo fuo fidelijfimo Servo conferei^ 
dogli il dono di far meraviglie fopra il comun'or* 
dine della natura , ed anche l'illuflrò con infiliti 
lumi di profezia -, ma i più flu pendi portenti , che 
in lui fi ammirano , furon quei di compunger pecca* 
tori , e di rimetter traviati nel diritto fintiero della 
falute eterna , e del Cielo . E quefti chi non sa efière 
tanto più commendevoli de primi , quanto più van* 
faggio ne reca la mutatone degli animi , che il rifa* 
InVitoS.Ma- namento de' corpi . Con l'ifieffo Sanbernardo, dopo 
fatu. jf aver raccontato , che l'Apoflolico San Malachia 
irifufcitò un morto , e che cambiò gli affetti , e finti- 
menti di una donna affai fiera , ed oftinata , non du- 
bitò di offerire queflo prodigio effere flato di gran 
lunga più flimabile , e più rilevante , che quello', 
perche , fe l'uno vinfe, e domò la morte , l'altro con* 
vinfe 9 e piegò la mente di una fémmina f più rifrat- 
tori* 
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prò e m io: * 

tarla dell'ifiejfa morte , In tal conformità , fpera 
ancor io fia per avvenire , che al riflejfo della ma- 
gnanima rifoluzione , con cui il Beato Pietro 
volto generofi le /palle alle vanita diqutflo fecola 
maligno , e tutto fi dedico al fervigio dall'increata % 
e- fempiterna ferita , che e Dio , non pochi de' mon- 
dani lafcino una volta di cercare la menzogna y e di 
Cuore s'innamorino di queW unico Vero , ed unico - i 
'Buono, cui noi conofcendo, e amando, diverre- 
mo , come n'avvi fa Sant' Agofiino, compiutamente £i}j&&** li * 
felici. Confido inoltre , che anche gli Domini dab- ° ' H ' 
bene fiano per ritrarre da quefia Ifioria non lieve 
giovamento , con cui miglior arfi, anzi fanti ficai fi 
vie più nello fpirito : imperocché , riflettendo eglino 
all'eccellenza delle Virtù , delle quali la grafia del 
Signore adornò quefio Beato Pifano ( come furono 
in ifpecieuno fludio continuo della folitudine , dell' 
orazione , e del fienaio j un coraggiofo rifiuto di 
tutto ciò, che non e Dio-, un'angelica nettezza, e 
purità ne' cofiumi\ un mantenerfi fempre umile , e 
baffo ne* favori , e carene , che riceveva dal Cielo -> 
un menare perpetuo tenor di vita affatto mortifi- 
cata , e libera da ogni finifira pafitone ; ed un cer- 
care in tutte le fui operazioni di piacere unicamente 
a Dio) non potranno quei tali non fentirfi alta- 
mente accendere in un vivo defiderio di applicarfi 
con ogni fervore all' acqui fio della crifiiana perfe- 
zione , e della famigliarità , ed unione più firetta 
con Dio . Refi a folo \ che per lo confeguimento di 
• .* - A 2 bene 
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4 PROEMIO. 
bene sì grande , che dall'imitazione di quefio 'Bea* 
to Romito fi poffbno col celefle favore affettare i 
fedeli , il medefimo Santo m'impetri dal Signore 
delle Sciente uno fiile di comporre sì chiaro , e sì 
puro, che a' divoti ferva d'ifir azione y ed a* dilicati 
non apporti fafiidio : ficchi io fappia , fenica verun\ 
artifizio di j'quifita elocuzione , la quale per lo più 
BioptthMnì?* mentcs eorum, qui minus attenti funt» fàcillimè 
à Dco , & à pietate avocat , come avvertì' il faggio 
Abate Lodovico 'Blofio j ma bensì con una detta- 
tura piena di gratta , e di verità foavemente inva- 
ghire della virtù , e della vera fapienza chiunque 
s'imbatterà ad ascoltarne i periodi. Rivolgendomi 
finalmente a Voi, o reverendi > e degni Romiti , che 
fervite sì daddovero all'Altiffimo fiotto la difciplina, 
e protesone del vofiro 'Beato Padre , contentatevi , 
che ove o per mia inezia , o per mio demerito ciò in 
quefia ficrittura non mi fortifica , vi faccia quella 
protefta, che anticamente usò co* fiuoi Monaci Gio- 
ve hpt. Mtn. vanni Caffiano : Hxc vobis , ò fan&i Fratres , illu- 
ftrium Patris vcftri virtutum exempla , raca , ut 
potuit > clucubravit infeitia , quae ctiamfi incultus 
forfitan fermo confudit , quàm digeflit , quaefo nè 
laudem infìgnis Viri reprehenfio meae ruiticitatis 
evacuet . 
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' DELLA 

VITA, E MIRACOLI 

DEL * 

BEATO PIETRO 

GAMBACORTI, 

CAPO primo; 

Patria , nafcimento^ ty educazione • 

Isa, che sì per prodezza d'ar- 
mi un gran tempo vittoriofe, 
sì per coltura di buone lettere 
pur oggi l'è una delle più an- 
tiche , e celebri Città della.-, 
bella Tofcana , ebbe già la 
forte di effere la degna Patria 
di quel Beato Pietro» 
di cui su queft i fogli mi accingo a deferi vere , al- 
meno in ifeorcio f e la iàmità delle azioni, e la gran- 
dezza 
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<? Vita del Beato 

dezza de' Miracoli . Egli comparve a quefta luce 
del mondo , giufta il computo de' più diligenti Cro- 
nologi, a Tedici di Fcbbrajo nell'anno di noftrafa- 
lute millctrecencinquantacinque , riconofeendo per 
fuoi legittimi Genitori un Pietro Gambacorti , ed 
una Niera Gualandi 2 amendue difendenti da nobi- 
le, e £mofifismo <£»fato | cèrne ftmoftr} pcrjìiftefo 
da quegli Autori , eli? con efatto"ftudiò* fi fono ap- 
plicati a ricavare da' monumenti dall'antichità le più 
c,ofpicne jcjetìealogie di tutta l'Italia.. Coli trapor- 
loffi la Famiglia Gambacorta dall' Alemagna, quan- 
do appunto nell'anno 1070. vi venne l'Imperadorc 
Enrico IV.,~ benché Scipione Api mirato voglia (£ 
non so con qual Fondamento, dice il Rondoni 
nelle f^Mcmoric manoscritte ) che non prima del 
BarbarofTa ella vi giungefle , cioè nel millecenfcf- 
fanta . Comunque ciò ha accaduto, il certo fi è, che 
Schiatta sì riguardevole fregiò fèmpre l'arma fua 
gentilizia di più trofei di onore 5 annoverando fra' 
Suoi gloriofi Antenati un Andrea , un Lotto , un 
Marcello , ed un Sigifmondo-; li due primi Arcive- 
feovi di Pifa , e Primati di Sardegna , e di Corfica ; 
il terzo di Taranto , ed il quarto Vefcovo di Tclelìa: 
un Raffaello , ed un Vincenzo , amendue Generali 
d'armi nella Francia 5 un Bonifazio Vice-Re , ed un 
Raniero Marefciallo nel Regno di Napoli ; un Gian 
Andrea Duca di Limatola j un Priamo Gran Priore 
del Santo Sepolcro , ed infieme Generale de' Pifàni 5 
un Franccfco c Lotto Signori di Pifà.» e di Lucca 5 
* . , un 



Pietro Gambacorti. 7 
un Guido y ichc ebbe per fua conforte la figliuola 
del Re di 'rimili, ed un Giovanni Signore di Ce- 
lenza . Ma picciola invero fu la gloria, che da que- 
lli infigni Ferllbnaggi ridondò in si rilpcttevol gene- 
razione , fe ella fi paragona con quella , che le prov- 
Venne dall'efimia fantità del noftro Beato Pietro , 
special obbictto di quefto Racconto , e di due fegna- 
latillìme Donne , una delle quali fu fua Torcila ger- 
mana , come ben preito vedremo , e volgarmente 
anch'oggi fi appella la Beata Chiara j a cui lo lìdio 
Genitore edificò in Pifa un Moniftcro , donde felice- 
mente volò al Cielo fotto gli aulpicj del Patriarca 
San Domenico con lama univerlale di Santa : l'altra 
fu la Venerab.il Francelca Gambacorti, rcligiolif- 
lima Fondatrice del rinomato Convento di Regina 
Cceli nella Ci: ti di Napoli. Sicché da qualunque 
alpetto il miri la Gente Gambacorta , ella ci compa- 
ri ice in ogni linea di nobiltà fempre grande , fempre 
pari a sè medcfima ; o fia perche fu illuftrata da im- 
prefe di raro valore , o perchè ingrandita da Signorie 
di atìoluto comando , o perchè conflagrata da più 
Tiare di Sommo Sacerdozio , o perchè favorita da 
Dio con ifplendori di ammirabil fantimonia . E da 
sì chiari Afccndenti derivandofi il noftro Beato Pie- 
tro , vedremo in quefta no/Ira fcrittura, che non 
punto degenerò , anzi aggiunfe nuovi gradi di ono- 
re , e di ftima , così per quel che tocca alle magna- 
nime rifoluzioni , che intraprefe , come per la fubli- 
mità dello fpiritOj con cui fondò il lodcYolilTimo 
.1 . liti- 
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Iftituto de* Romiti di San Girolamo. .AJla fblennc 
cerimonia poi di conferirli al nato Bambino il Sagra- 
memo del Battefimo concorfe il fiore de* Cavalieri 
Pifani , formando eglino un qualificato corteggio, 
meritamente dovuto alla prole di Pietro, che di quel 
tempo era Capo della Repubblica , per non dirlo 
Signore , giacche a luo talento raggirava le macchi- 
ne tutte di quel ben'ampio governo : Uomo fènza 
dubbio di sì alta autorità , fenno , e Ipcricnza preflfo 
l'opinione de* più favj ; che per tai pregi la Serafica * 
e iàpicntifììma Spola di Crillo Santa Caterina da 
Siena ferirle una lettera aflai efficace al Pontefice 
Gregorio XI. (limolandolo a commettere a Pietro 
Gambacorti , che colla fua ricettata prefenza fi ftu- 
dialle di mantenere nella lega , e divozione della 
Santa Sede di Roma li Pifani , e Lucchefi . E qui fi 
vuol avvertire per puro amore della verità , che dee 
efìer l'anima di ogni Iftoria anche profana , molto 
più fe fia fagra , che la Santa Vergine , almeno in tal 
occafione , noi chiama col titolo fpeciofo di genera- 
bile , ne con altri illuftri epiteti in attuato della 
Jlima , che ne faceva , come ha aggiunto un Cro- 
ni/la della Vita del noftro Beato , ma meramente 
fcrive così : Pregovt , che ne fendiate anco finita- 
mente a Afiffèr Pietro , e fatelo con molta caldera , 
e follecitudine , e non indugiate . Del rcfto è vero , 
che lo fteflb Pontefice lo lpcdì con carattere di Am- 
bafeiadore a' Fiorentini per aggiullamento di pace > 
c lui fu > che riconciliò Pjfa fua patria con Galcaz- 
• ; zoj. 
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Pietro Gambacorti. p 
zo I. Duca di Milano , commendatone molto perciò 
dal Papa fuddetto ; e lui pure vi s'interpo/e per me- 
diatore , divenuto l'Arbitro , e Plenipotenziario di 
tutta l'Italia. Ma il pargoletto Pietro (che con 
quefto fuo nome volle il difcreto genitore , che pur 
egli fi chiamate) quanta fu l'allegrezza, che col fuo 
prò/pero nafeimento recò a tutto il parentado , al- 
trettanto ancora il rammarico , che occafionò aTuoi, 
mirandolo , che appena nato dovea con cfTì tolcrare 
gl'incommodi di un ingiufto efiglio dal fuolo natio . 
Portò il cafo , che come il palazzo de' Gambacorti 
ricoverò di paflfaggio con tutta la Corte l'Imperador H, '«>c tc&è in- 
Federico , detto il Barbarofla , cosi fervi di magnifico gE&SSS - 
alloggìo a Carlo IV. pur egli Imperadore. E quando f c ifas ™ u,td aa ' 
quefti fperavano , che un tal Sovrano , moffo dalla qJnimpSZ' 

fontuofità , con cui ve laccolfero , ftabilirebbe me- 5? B " b " otc * 
i* i. '«oc advencric. 

gho , per argomento di gratitudine , le loro ampie 
fortune , videro alzarfi fra le dimeftiche pareti tribu- 
nale di giuftizia contro la loro perfeguitata inno- 
cenza ; perocché l'odio implacabile della fazione de' 
Rafpanti , li di cui Antefignani furono il Conte Bafc 
fetta , e Lodovico della Rocca , principali Cittadini 
di Pifa, con una fchiera di altri malaffetti a' Cam- 
bacorti , fi avvanzò con malnate orditure , e tutte 
impreffe nell'animo *di Carlo, che li Gambacorti 
erano di cuore avverfo a Sua Maefta , che le trama- 
vano fcgretifllme infidic ; che divenuti cfofi al po- 
polo , fi rendevano infofferibili nel governo , e che 
fignoreggiavano con violenze da tiranni: pprò fi 

B de- 



Digitized by Google 



10 • Vita del Beato 

degnane di venire a quelle giufte deliberazioni , che 
richiedeva lo flato dell'emergenze preferiti ; ponefle 
in ficuro la fua imperiai perfona , ed applicail'c con- 
venevole , e pretto riparo a sì eflreme feiagure . Udì 
Carlo di facile le querele , e data tutta la credenza a 
quelle diileminate impofturc, fentenziò Francete© , 
Lotto , e Bartolomeo Gambacorti , come traditori 
alla mannaja : Pietro con tutta la famiglia all'efiiio 
da Pila : tanto fu eteguito 3 e con ciò venne nel me- 
d ci imo ratto la giuflizia , e la verità ad cflcre oppref. 
J a , e premiata la calunnia , e la perfidia . Era ajlora 

11 noftro Pietro bambino di poco più di tre meli , 
quando co* genitori dal paefe proprio fu traportato 
a clima ftraniero y fotto di cui gli fi aggiunte , non 
indi ad un anno , come alcun dille , ma bensì fette 
anni dopo , cioè a dire nel milletrccenlcnantadue 
una fòrclla , che nel Battelimo ebbe il nome di Vit- 
toria , il quale tofto fi raccorciò in Torà j e quello 
nome sì dimezzato andò un pezzo in ufo , lenza 
porli mente a quello , onde dapprima traile la fua 
origine : fino a tanto , che coll'cntrarc, che ella fece, 
come vedremo , nella Religione , cambiò il nome di 
Torà in quello di Chiara . Amendue quelli figliuoli 
furono allevati con quella fquifitezza , ed attenzio- 
ne , che da* Cavalieri Crifliani fi poteva fperare , e 
che dipoi fi palesò dal beato fine, che fecero, mo- 
rendo veramente da Santi . Niera la madre era Da- 
ma non folamente di fpirito fuperiore al fuo felfo , 
ma quel che è più , di efemplarnìima vita ; ed iftillò 
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loro col latte fentimenti di riverenza , e di timore 
verfo Dio; di ubbidienza, e di docilità verfo de' 
maggiori; di mifericordia , e di compafllone verfo 
de* poveri . Parimente il prudente genitore , oltre 
alle induftric materne , adoperò anche le fue , valen- 
dofi di ogni più opportuna occafionc , in cui loro 
potette fuggerire infegnamenti del tutto confacc- 
voli così alla tenerezza dell' età , come alla con- 
dizione dell* indole . Quantunque poi il Gamba- 
corti fi confiderai combattuto da mille aflalti di 
fortuna contraria , come dotato di gran mente , eh 
egli era , non perciò abbandonò l'animo fuo in brac- 
cio alla difperazione : molto più , che li fuoi parti- 
giani gli mantenevano in Pifa l'affetto , e divozione 
di prima : e come veri amici procuravano a tutto 
potere , che fofle una volta conofeiuta la di lui ca- 
lunniata integrità , e lo bramavano decorofàmente 
rellituito alla Patria , ed all'autorità , che prima vi 
godeva . Anzi tant'oltre pafsò l'accefo defiderio di 
rivedetelo , che per toglierne ogni oftacolo ,- con- 
giurati fra sè determinarono , pagafle il fio delle fue 
inique trame, e orditi tradimenti in fra gli altri fa- 
zionarj il mentovato Barletta : ficchc alfalendolo 
d'improvvifo, lo privaron di vita, fagrificandolo alla 
fua diabolica malvagità , come il ribaldo pur troppo 
fi era meritato . Ma in mezzo a tante feiagure , c ca- 
lamità di que' tempi sì deplorabili non fu di lieve 
conforto al Gambacorti ilportarfi, come fece, alla 
viftta de' fagri. luoghi di Gerufalemrae , affine di ve- 
li 2 ne- 
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nerarvi le preziofe memorie di noftra redenzione , 
ed ivi baciare con affetti di ofiequiofii gratitudine 
quelle beate veftigia di ecceilìvo amore inverfb di 
noi , lafiriatevi dalla dolce prefènza di Gesù Crifto, 
e confagrate col Sangue , che per (àlvezza dell'uman 
genere liberalmente vi profufe . E il nollro Pietro 
intanto , divenuto già grandicello , fu con ogni cal- 
dezza , e premura confegnato dal padre alla cura , e 
vigilanza di perfona autorevole , acciocché nella di 
lui aflenza lo coltivane in tutto ciò , che fpctta alla 
pietà , alle lettere , ed a quelle civili maniere di 
buona creanza , che più fi richiedono in chiunque 
altresì più fplendido ha fortito da Dio il nafeimento. 
Nel che vi fu chi diffe, averlo il padre raccomandato 
appreffo i SereniJJtmi Duchi di Urbino, perche in 
quella Corte imparajje in condizione di Paggio di 
onore gli eferci^j cavaliere/chi . E come puoi efler 
vera la tradizione , su la quale egli dice fi appoggia , 
fe Federico Ubaldino figliuolo di Guido II. Monte- 
feltro , ultimo Conte di Urbino , ne divenne pofria 
il primo Duca , creato da Sifto IV. neiranno di no- 
ftra (alute mille quattrocenfettantotto 5 cioè a dire , 
cenventitre anni dopo di efler venuto al mondo il 
noftro Santo j il quale vi venne, come abbiam detto, 
nel mille trecencinquantacinque ? Il vero fi è , che 
il noftro Pietro fotto Tindrizzo di qucll'Ajo , a cui 
fu confidata dal gelofo padre la di lui buona educa- 
zione , fece tal riufeita , che quanto crebbe negli an- 
ni j altrettanto fi avvanzò negli efercjzj di vera divo- 
zione , 

- 
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zionc , di civiliffimo tratto , e di creanza j di modo 
che chiunque ne mirava gli andamenti , tutti afperfì 
di grazia , ed infieme di maturità , prclagiva di lui 
pe J tempi avvenire gran cofe ; o egli fi fòfle per dare 
alla coltura dell'anima propria , o venifle adoperato 
ne' maneggi della Repubblica . Lo ftcflb ne prono- 
fticò il padre , quando ritornato dal fuo fàgro pelle- 
grinaggio ne oflcrvò le inchina zio ni , e ne fcuoprì 
la docilità. In quello mentre appena chiaritoli l'Im- 
perador Carlo della lincerà lealtà del Gambacorti , 
e toccate con mano le menzogne , e fàlfè acculo de- 
gli emoli , lo creò Cavaliere dello Speron d'Oro , lo 
mife in poflelTo del Cartello di Piombino , e di tutta 
la Calcinara preflo a Volterra : Ritribuzione al certo 
affai mefehina in paragone della di lui tradita inno- 
cenza , e dello (capito si grande , che patì nell'onore, 
nella fignoria, negli ftati, e nella roba ! Ma Dio, che 
da più alto vide , e compatì le molte violenze, che 
egli tanto contra ragione fofferfe , di tal forte dilpo- 
fc la fèrie delle caule feconde, che in poco più di 
due luftri , che contò di sbandito , fècc , ch'ei ritor- 
nale a Pifa con applaufb , e compiacimento di tutti : 
dove giunto , fubito fi dimoftrò liberale , e benigno , 
perdonando con generofità di cuore a' Ralpanti fuoi 
acerrimi nemici , e richiamando dal bando i Citta- 
dini , e Mercadanti : così rimeflbfi nella fua antica 
quiete , e dignità , potè con più bell'agio darfi ad 
allevare Torà, e Pietro, cari pegni dell'amor fuo. 
* . ... - ... * i 
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Progrejfi di Pietro nella virtù; Giunta Torà la 
fonila ad età competente , viene da lui incitata 
al di/pregio del mondo : e quantunque le fiffeL* 
combattuta la vocazione religio/a , pure animata 
dalle lettere di Santa Caterina da Siena , e dalle 
fòrti eforta%ioni del Fratello , la pone in efecu- 
fione : anch' egli indi a poco defiderofo di foli- 
tudine-ife ne fugge da Pifa. 

Rima d'inoltrarmi nella ma- 
teria da trattarli in quello Ca- 
po , ci giova riflettere , giufta 
le ragioni della Cronologia (la 
quale fuol'eflere la carta da na- 
vigare , degna di oflervarfi da 
chi fi pone ad inteflere con_ 
e fatte zza un'Iftoria) che quan- 
do fu il Gambacorti tanto iniquamente mandato 
in bando, il bambinello Pietro non contava più che 
tre mefi d'infanzia: e fe è vero, come veriflimo, che 
il genitore fu reftituito dal bando a Più poco dopo 

due 
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due luftri , noi pure coerentemente ci apporremo al 
computo de' tempi , quando da noi fi feriva , che il 
noftro Beato aveva in una tal circoftanza di rivedere 
la Patria , terminato non i quattordici , ma bensì gli 
undici anni : pochi al certo, le fi bada al lor numero, 
ma da riputarli per molti , fe fi attende alla maturità 
delle opere , che gli accompagnavano. Egli primie- 
ramente, tolto il Tuo cuore da ogni anche innocente 
piacere di que' trattenimenti , che fogliono cflere in- 
fèparabili da' giovanetti , tutto pareva , che allo fpi- 
rito l'aveflc rivolto . Recitare ogni di più volte una 
tal mifura di preghiere , leggere qualche libretto di 
divozione , godere di vifitare Santuarj , fovvenire 
con quanto gli veniva in mano all'indigenza de' po- 
veri : finché fatto capevole di alcun più vivo fenti- 
mento delle cofe dell'anima , ammaefirato dallo Spi- 
rito Santo , che fin d'allora il di/poneva a quel Ììi- 
blime grado di fàntità , dove pofeia fempre più per- 
fezionandolo il conduffe , gl'infcgnò a fottrarfi fov- 
vente dagli occhi de' fuoi 5 ed agguattatofi in alcun 
più riposo cantone di cafa , quivi ginocchioni durar 
le ore meditando, con tanta compoftezza di corpo , 
e ferenità di volto , che chi de'dimeftici furtivamen- 
te l'oflcrvava, non poteva non piangerne per tene- 
rezzajconghietturando da quella efteriorc apparenza 
diquiete,quanto ridondante fofle la piena delle celc- 
fti confolazioni in queirinterno,mentre lo teneva sì 
lungo tempo in quel finto efercizio immobilmente 
occupato . Nè folamentc quando fottrattofi dall' 
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afpetto de' familiari , fi ritirava in fegreto a folo a 
Colo con Dio , provava nel cuore dolci impreffioni 
di affetto verfo le cofe eterne , ma anco mentre in 
pubblico fi avveniva in que' di cafa , di continuo 
fèmbrava unito ftrettamente con Dio , andandofegli 
la mente molto altrove , che dov'era col corpo ; nè 
i dimorfi, che fi tenevano da'eircoftanti , punto glicl 
divertivano da quell'unico, e fommo Bene , cui egli 
fopra tutti gli oggetti creati amava, e riveriva. 
Crcfciuto polcia negli anni, crebbe vie più nell'ac- 
quiito delle criftiane virtù, e sì chiari ne sfavillavano 
dappertutto gli efempj , che con clìl ebbe forza , e 
talento da indurre al difprcgio del mondo infra gli 
altri la forelIaTora, che gli flava più d'avvicino . 
Ciucila, ancorché fino dall'età di lette anni folle fiata 
prometta per ifpofà dal padre ad un Gentiluomo affai 
potente, chiamato Miller Simone da Mafia , nulladi- 
meno arrivata che ella fu più innanzi negli anni del- 
la direzione, fi fcclfe per delizie fue care Io ftarfène 
col buon fratello Pietro o ledendo alcun libro di- 
voto, o parlando fàporitamentc di Dio , o pure oran- 
do d'avanti all'immagine del Crocififfo , ovvero al 
Santiflìmo Sagramcnto dell'Altare , dicendo a Gesù 
non volere , nè defidcrarc altro Spolo che lui ; ed in 
quella congiuntura fi cavava l'anello di dito, quafi 
perciò proiettandoli, che rifiutava ogni fpofàlizio 
terreno . Portava , è vero , per non contradire al pa- 
dre , prcziofe , e ricche vefti , nafeondendo intanto 
fopra le carni il cilizio ; quindi una volta vedendola 
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il noftro Pietro così di fuori ben'adorna , le diffe 
come burlando , e forfè con foipicionc di quello cho 
era vero : O Sorella, come fi darebbe bene (òtto cosi 
bella vefte il cilizio ! Ma ella non per tutto ciò feo- 
perfe il fuo fegreto . Imparò ancora quella noftra 
Donzella da Pietro la carità , e compallione verfo 
gl'infermi } all'ajuto, e confòrto de'quali fu anch'egli 
fino dagli anni più teneri foprammodo inchinato l 
Che però , quand'ella poteva , ne imitava gli uffizj 
di mifericordia ; vifitando e fervendo volentieri ogni 
forte di ammalate ne* pubblici Spedali , e nelle loro 
povere cafè; ed anco accollando più volte il fuo deli- 
cato vifò alla faccia di una donna , che l'aveva mal- 
concia da una puzzolente , e fchifofa cancrena . Ed Jjfi^fSjJji 
ecco , che fervendo ella col fuo benedetto Fratello S.Gatkar£<»t*, 
divotamente a Dio , c per Dio al fbllievo de* prof- 
fimi > d'improvvifo rimafe vedova ne* quindici anni 
non per intero compiuti , prima di aver col marito 
confumato il matrimonio , a cagione dell'età troppo 
immatura di fette fòli anni 9 quando fu afTegnata per 
ifpofà, come fi e detto , e di efler poi andato lo Spofb 
in altri paefi , venendo anche a morte nel millctrc- 
cenfettantafette fuori della Patria , e ben lungi da 
Torà : di che tutto ella ringraziò Dio , e pregò il 
virtuofo Fratello, che fàcefle lo fteflo per lei j maflì- 
mamente del fegnalato benefizio conferitole di efler 
rimafa libera > ed in iftato di potergli meglio fervire « 
E perchè dubitava , efiendo così giovinetta , di non 
aver di nuovo a maritarli > per cominciare a levare 
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di ciò ogni occafionc , fi tagliò i capelli , e fi uni più 
che mai collo fpirito del noilro Beato Pietro , che 
era tra tutti gli altri fratelli , il fègretario del di lei 
cuore , ed il configlicre più fedele , che ipcrimentava 
negli affari più importanti dell'anima . Ne fu for- 
temente riprcfd dalla madre , c dagli altri fratelli, che 
aveva , (limandola di poco fenno , e fàpere : ma ella 
tutto faceva ad imitazione di Pietro, non fi curando 
di quello, che di lei credente l'umano giudizio, come 
quello , che nulla sa , ne punto s'intende delle colè 
divine j e godeva di avvilire , e dispregiare se mede- 
fima , per maggiormente piacere a quel Dio , che per 
noflro amore fattoli uomo , accettò con profondif- 
fimo abbattimento di efler tenuto per obbrobrio de- 
gli uomini , ed abbiezione della plebe . Ma non fini- 
rono già qui le battaglie, che fi modero alla coftanza 
di quella Dama , volendola il padre a tutt' i patti 
mandare di bel nuovo a marito : ma ella giovandoli 
(àggiamente de' falutevoli configli del noflro Pie- 
tro , e degli opportuni awifi , che le fcritìe in due 
bellilfime lettere , tutte afperfe del preziofo Sangue 
S.Catbtr.Stnea* di G * s u dolce Santa Caterina da Siena , fpregiò 
'/•3«.c> pj. noIÌ mcno le lufinghe del mondo fallace, che le 
minacce , e gaflighi del padre , fermandoli in cuore 
di voler elìcre , come lo era il fratello , tutta di Dio . 
E per ciò porre più prefto in ficuro , feguì quanto le 
fuggerì non folamente il noftro Beato , ma la fa- 
pientiflima vergine Santa Caterina , dicendole : 77 

configlkrei per tua utilità , che tu intrajft mila ti a- 

• 
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vicella della /anta ubbidienza . Aflentcndo per tan- 
to Torà agli avvertimenti di entrambi , ne fpcrando 
far ciò di buon grado a' genitori , il giorno della fella 
de'Santi Apoftoli Pietro e Paolo fi fuggì con una fua 
fidata Cameriera al Moniftero di S. Martino di Pila 
dell'Ordine di Santa Chiara, ove con indicibile leti- 
zia delle Monache prefo l'abito religiofo tolfe il no- 
me di Suor Chiara . Ma trattane tolto a forza per 
mezzo degli altri fratelli dall'autorità del padre , che 
potea tutto in quella Città , e condotta a cafa fu 
chiufa in una flanza , dove flette come prigione^ 
cinque mefi . Ciò non ottante fu sì rara , e sì ammi- 
rabile la fermezza dell'animo nel partito già intra- 
prefò,che la madre ftefla molla a pietà degli ftrapazzi, 
che ella riceveva , indufle il genitore , acciocché con- 
fcntiile alla volontà della figliuola . Così ne dà tefti- 
monio il fàmofo D. Silvano Razzi Abate Camaldo- i« Viti B.cio- 
lcfe all' oppoflo di un moderno Autore , che dice 
cfler morta la madre a Pietro e Torà prima che 
quella fi dedicaflc a Dio in Religione . Ottenuta la 
bramata licenza tornò all'antico Moniftero di S.Mar- 
tino , con facoltà di poterne ufeire a far pafìaggio ad 
altro dell'Ordine di San Domenico , che il genitore 
le fabbricò a fue ipefe j animatoli a ciò fare non me- 
no dall'invitta collanza , che alla fine dopo tanti lpe- 
rimenti ammirò nella fànta figliuola , tutta innamo- 
rata di Gesù Crifto fuo Spofo , che dal difinganno 
delle co(è di quaggiù , apprefo dalla lettera , che su 
quello argomento gli fcrilTe S. Caterina da Siena , 
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chiamandolo per la Tua anzianità , e per il fupremo 
grado di onore y che occupava nella Repubblica di 
Pifa con quello fpeciofo titolo di Venerabile , (olito 
darli da quella difcretiffima Vergine in fcgno di 
riverenza a* Signori di mondo , come lo die al Ile 
,-5 ; fj l85, vu Carlo V. di Francia , a Elifabetta di Polonia Reina di 
Ungheria , ed alla Reina Giovanna di Napoli ( ciò 
che porfe occafionc a qualche Scrittore di pigliare 
un groflo equivoco , alTcrendo, che cotal lettera folle 
fiata trafmefla dalla Serafica Vergine al noftro Bea- 
to Pietro > e non al di lui padre ) . Or tornando al 
-filo del noftro difeorfo , dopo che la Beata Chiara 
fece quattr'anni di dimora nel Moniftero di S. Mar- 
tino , n'andò Tanno mille trecentottantadue al nuovo 
di Santa Croce dell'Ordine di San Domenico , rite- 
nendo il nome di Chiara , ed cflendo di anni venti , 
inficme con quattro Compagne, che con efla vollero 
vcftire I* abito delle Religiofc Domenicane . Ville 
poi in quello Moniftero trentafett anni con fomma 
laude di confumata virtù ; avendo avuto gran parte 
in dirizzare alla via della perfezione criftiana quelV 
anima grande non folamente le due lettere fèrittele 
da S. Caterina ( alle quali non avendo pollo mente 
gli altri Scrittori , non fi fono degnati di far di eflc 
parola) ma ancora il noftro Beato Pietro coirefem- 
plarità de* fuoi illibati coftumi , e coll'encrgia dc'ec- 
lefli dettami , che di tanto in tanto le fuggeriva : a* 
quali puntualmente ubbedendo la Beata fòrella, ren- 
dette come il noftro Santo , vie più illuftre la fua Fa- 
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miglia colla fàntità dell'eroiche operazioni , che non 
il padre colla gloria del Principato. Pietro dunque , 
il quale con tanta attenzione aveva promoflb le ge- 
ncrofe rifoluzioni della forella , conoicendo ogni dì 
più i pericoli, e le difgrazie , che porta (eco la con- 
verfazione fra* mondani , non afpcttò mica , che»j 
Chiara entrafle nel nuovo MonHtero delle Dome- 
nicane , ma afficuratane la vocazione religiofa colla 
parola del genitore , due anni prima , che ella vi fi 
trasferire , quando appunto egli contava cinque lu- 
flri della Tua per altro ondili I ima vita , per iftabilire 
più agevolmente col favore della divina grazia l'ul- 
timo fine della propria lalvezza , dipendente da una 
fanta, e preziofa morte, fitolfe repentinamente e 
dalla caia paterna, e da Pila ; andandofene fuggitivo, 
e feonofeiuto dovunque Dio gli manifcftafTe effere 
fua volontà , che fòlitario , e nafcofto fi dedicafle all' 
amore di lui fòlo , ed ivi meritale , che Sua Divina 
Macftà gli parlalfe fuori di ognìftrepito al cuore: Cfit*»t+ 
E noi in tanto per noftro giovamento contentianci 
di accompagnarlo col penficro , oflervandone i palli, 
e 1 termine , su cui fi ferma > in tutto il Capo , che 
fiegue : 
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CAPO III. 

Itofene Pietro occultamente da/la Patria , inco- 
gnito a tutti /corre di p&ff*ggio per varie terre , 
godendo in tanto della folitudine delle forefle , 
a cui tanto afpirava : giunto pofcia nel? "Om- 
bria , fi ferma in un monte vicino ad Urbino j 
dove getta le prime fondamenta della nuova-, 
Religione , che iftitutfce . 

E n tofto fi avvide il genitore 
della mancanza di Pietro: 
cercollo fra* parenti , ed ami- 
ci ; ma fempre indarno ; perche 
non vi fu chi glie ne defle con- 
tezza veruna. Quindi, convcr- 
tito tutto l'amore, che gli por- 
tava, in ifdegno, non volle più 
faperc in qual parte di mondo ci fi trovaflc . Or qui 
prima di tutto non fi vuorommettere una faggia 
rifleffione, che l'infigne Iftorico Razzi fece su quel 
rigido tenor di vita , che il noftro Beato intraprefe, 
fequcftrandofi ipontaneamente e dal padre, e daPifa. 
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Pietro, difle, moffo da divina ifpir azione, edappren- ^2j^V* rJ 
dendofi al configlio di Crifto , che n'invita all'evan- 
gelica perfezione i fuoi eletti , fi diede a feguirlo non 
folamente per la via men afpra e fatico/a, come ar eb- 
be fatto , fefoffi entrato in alcuna delle più frette, 
ed ojfervanti Religioni , come pur allora egli le vede- 
va fiorire nella fua Patria , ma per quella anche più 
fcabroJa,e difficile , per la quale vijfero, e cammina- 
rono i più feveri abitatori delle Nitrie , e delle Te- 
baidi : perciocché, lafciata la cafa paterna, gli amici, 
le deliziente grandette , e tutte le altre cofe del mon- 
do , nelle quali , com'è da. credere , era fiato allevato, 
fé nandù al diferto ,e ad abitare per i bofehi , e per le 
felve , quafiaguifa di fiera sfacendo penitenza , ed 
affliggendo la carne fua con quella più eflrema ma- 
niera di digiuni y ed afiinen^t, che fia pofiibile imma- 
ginarfi . Così pure li raccoglie da un libro fcritto da CaraBer ficc»/i 
dueent anni in qua con caratteri gotici , e Guardato **• t *J e & ul /*'- 

P,, . 1 • • li * m •« !• n i^n « Mabilhn de re 

nell Archivio del Moniltcro di Sant Onofrio di Ko- diplomatica /. 5 . 
ma, nel quale io leggo le feguenti parole: Rebus Pv-w*- 
mundanis defpe Bis, divino operante Spiritu, Patri*, 
parentum , divitiarumque fplendorem propter Cbri- 
fium relinquens , ut laqueos mundi effùgere poffet , 
folitariam vitam elegit . Ne qui fi aggiugne ciò, che 
uno Scrittore della Vita del Santo dille, che egli tra^ 
pafsu gli Appennini , e fi porto a vifitare le venera- 
bili memorie di Giovanni Gualberto ne* romitaggi di 
Vallombrofa , ma non fi fermo : che giunfe a Fonte- 
buono , dove fifpirb al rigore , ed alla vita efemplare 

di 
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di quegli eflatici Religioji : che vide V 'Eremo di 
Camaldoli nella Diocefi di Areico , e vi ammiro 
qite' [agri filenzj : penetrò al monte dell' Alver- 
nia , territorio pure Aretino , e vi fcuopn quegli 
antri) dove il Serafico Padre San Francefco con 
iflupore di tutti i f ecoli fu onorato colle cinque pia- 
gin del Crocifijp)) imprefje mir acolo f amente nel di lui 
corpo , Solamente il già lodato Autore (crive di Pie- 
tro , che egli non ebbe fubito luogo fermo, ma che 
pafsò diverfe folitudini di Tofcana , e dell'Umbria , 
fecondo , che di mano in mano era dallo Spirito in- 
tcriormente guidato. Ne qui fpecifica individual- 
mente quali mai fi follerò que* difèrti , come ne pu- 
re l'antico manoferitto fa menzione di efli ; ma folo 
riferire , che portatoli nella Diocefi di Urbino l'an- 
no mille treccntottanta > trovandoli egli nel ventc- 
fimoquinto dell'età fua , fàlì fra' dirupi > e bofeaglic 
su la cima di un monte , chiamato Cefina , ritiran- 
dofi in un fito detto Montcbcllo , pofto vicino alla 
detta Città circa fei miglia y e circondato da una_. 
grande , e piacevole felva , cui io fteflb poch anni 
fono vidi > mentre ebbi la forte di accompagnare 
rEminentiffimo Cardinale Arcivefcovo Sanvitali 
nella Vifita paftorale , che con tanta edificazione de' 
popoli vi fece . Quello luogo dunque , come molto 
adattato al mal governo di sè,ed alfa fruizione di Dio 
( che fono le due miftichc ale , che bramava David- 
dc , ed ottengono i veri contemplativi , amanti non 
tanto della efterna folitudinc del luogo , come della 

ime- 
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Pietro Gambacorti. 25 
intcriore dell'animo ) ftabilì deftinarc il noftro no- 
vello Romito al fuo perpetuo foggiorno ; potendo 
meritamente ripetere col Real Profeta ciò che egli 
di sè diceva: Ecce elongavi fugicns , manfì in r r aìm , t9 j (m 
folitudine . Su quell'ermo, ed incolto terreno, trat- »t>f- s« 
tine alcuni faffi f formò alla ruftica un angufto re- 
cinto di mura , a cui foprappofe una rozza coperta 
di rami di quercia : ed in quello sì malagiato tugu- 
rio , elpoflo a tutte le inclemenze dell'aria, ed a tutte 
le ingiurie de' tempi , dopo di efferfi veiìito di un ru- 
vido facco di color tanè , fcalzo ne' piedi , e cinto al 
fianco di una nodofa corda diede principio al nuovo 
tenor di vita propoftafi . E poiché fi prefe fino d'al- 
lora per Avvocato , e Maeftro così gran penitente , 
come fu il beatiiììmo Padre San Girolamo , appli- 
cofli tutto ad imitare quant'egli di più aipro efeguì 
contro di sè pretto alla beata ìpelonca di Betlemme 
cola in Paleftina : ficchè l'eferciziofuononfu altro 
in quella folitudine di Montebcllo, che llar femprc 
colla mente rivolta a Dio , or leggendo , or orando , 
or falmeggiando ; nè lafciava pattar giorno veruno , 
in cui aframente non fi battette , e non piagnette 
con lagrime di cordialiflìma compunzione i fuoi , e 
gli altrui peccati . Ma come la virtù ha quello di 
proprio, che quantunque nafeofta, efaladasè una 
fragranza sì acuta , che fi fa fentire dalle genti ancor 
più rimote , non potè il Beato Pietro sì ftudiofa- 
mcntc occultarli agli occhi degli uomini in quel fuo 
Romitaggio , che la fama , ed il concetto della fanti- 
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monia , con cui vi dimorava non pcrvenifle alla no- 
tizia degli abitatori circonvicini , c da quefti pari- 
mente non fi diramaflc a' Gentiluomini di Urbino , 
e ad altri foreilieri , che là di tempo in tempo per le 
loro faccende capitavano . Pertanto allcttati dal 
buon'odore della rara pietà , e divozione di Pietro 
fi modero molti a rintracciarlo nel difabitato di quel 
monte \ e trovatolo così mal in arnefe , fenza tetto , 
che lo cuopriile , e fenz'altro vitto , che dell' erbe 
agretti del bofeo , edificatifi foprammodo sì della», 
dolcezza del fuo Tanto parlare , si della modeftia del 
tratto , che anche fra le ruvidezze di quell'abito gi- 
rava un non so che di (ignorile , vollero a tutt'i patti 
colle loro limofinc ajutarc alla fabbrica di un Con- 
vitino , e di una picciola Chicfa , che il Santo pre- 
go fi dedicafle airineffabil Millero della SS. Trinità, 
di cui fi tempre teneramente di voto , e da cui ricevè, 
con iingolarità di favori cclcm' , ogni- aumento di 
fpirito , e di perfezione eroicamente confumata . 
iSè contenti di ciò , molti di quei , che di tanto in 
tanto lo vifitavano , ed avevano poc'anzi dato mano 
ad un tal'edifizio, fpinti dalle amabili maniere , e 
dolci attrattive di sì fervorolo Romito , gli diman- 
darono per mercè , che li volerle ammettere alla fua 
virtuola compagnia , pronti a feguire in tutto e gli 
ammacftramenti , e gli efempj, che da lui ogni gior- 
no piti ritraevano . Gradi egli r come cortefe che na- 
turalmente Io era , una tale offerta , che di sè face- 
vano al fervigio di Dio fotto la di lui condotta que- 

«li 
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gli infervorati concorrenti : pure , come vero umile, 
riputandoli per inabile alla direzione delle anime al- 
trui, e vogliofiflimo di unicamente attendere da 
mero Solitario alla coltura della propria , ricusò da 
principio , ed anche per qualche tempo l'ammettere 
al fuo confoi zio altri profeflòri della ritiratezza in 
quel monte . Ma furono quelli si importuni nelle 
loro replicate , e fante richieite , che alla fine h vin- 
fcro , e feppero piegar l'animo di Pietro , acciocché 
per puro onore di Dio, e zelo del profitto de' prof- 
fimi gli accettane come Compagni , e feguaci del 
fuo propofito in quella benedetta fòlitudine : Peroc- 
ché fi una gran co/a , dice il Razzi appunto nel no- 
ftro cafo , e certo degno di eonfiderazionc , che quafi * Vit ?*/ ttr } 

• • r- 1 ■»/?»»»••« ». 1 pat. mi bt 6*1.1* 

tutti 1 fondatori dalle Religioni , come un Benedetto, y itii santi or un 
un Romualdo , un Giovanni Gualberto , un France- Httrufctrum. 
fio, ed altri, dopo aver fervi to apio molti anni 
tutti foli ne' difrtiy e per le fpeloncbe , e per le fel~ 
ve, hanno finalmente tlettofi de" Compagni , e de' 
Difcepo/i , ed ordinate in modo le loro Congrega- 
zioni , che i Succe/Jòri loro fi pub dire , che menino 
vita folitaria , in quanto vivono , 0 vivere dovreb- 
bono lontani dalla frequenta degli uomini , e da 
pericoli del fecolo 5 e non foli quanto agli ajuti ne- 
cejfarj , che può, e dee dare Vun fratello alV altro, 
così nelle cofe dello fpirito , come in quelle del corpo . 
E di vero chi fiefil oggi nella maniera , che già fi 
faceva nella Tebaid: , oggi dico % che la Chiefa, retta, 
e guidata dallo Spirito Santo , ha introdotto nuovi 
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modi di firvire a Dio ; e vuole ( di che forfè per la 
loro fantita ne* principj della crefcente giovinetta 
Cbiefa non abbtfognavano ) che fi frequentino i 
Sagr amenti , vedrebbe troppo ejfer vero ( per non dir 
nulla , che eziandio quanto a' bifogni del corpo fi ha 
necejfita di umano ajuto ) il detto del Savio : Va 
foli , v& foli , quia fi ceciderit non habet fublevan- 
tem fi . Il Beato Pietro adunque a io migli ama de* 
fopradetti , anzi pur di Gesù Crifto , e di Giovanni 
Battifta, dopo di aver attefo a sè folo nel filenzio 
'"il ? l0T ' b°f cni 9 come fcrive Azorio, ammife ancor altri, 
W e furono que' dodici, de* quali nel Capo feguente 
fi parlerà , a partecipare di quel dolce commercio 
con Dio nell'ozio fanto della contemplazione, e 
ragunatili fcco in quel monte , vi gettò fino d allora 
le prime fondamenta della Religione , cheiftituì, 
e pofeia la Santa Sede Apoftolica con oracoli Pon- 
tificj approvò , ficcome nel decorfo di quefta Iftoria 
vedremo, 
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CAPO IV. 

Dajfl una brieve notizia de' primi dodici Compagni , 
che aderirono al 'Beato Pietro : dalla virtù 
de* quali ben fi diduce di quanta perfe- 
zione fi fojje il Maefiro , che 
gli allevò . 

O non fieguo V opinione di {« Mari Otetm 
Silveftro Maurolico, il quale Uh%% 
aflcrifce , che il noftro Beato * 
benché chiufo nel fuo picciol 
tugurio di Montebello , fpar- 
gefle tal credito di virtù per 
tutte quelle contrade , che al- 
cuni lciaurati , meffifi in fòA 
petto , che foue qualche Romito naicofàmente opu- 
lento , e doviiiofo , raflaliflèto armati fin dentro la 
fua mifera cafucda , con animo ficuro di ricavarne 
qualche groflò bottino ; ma che pofcia vedendo egli- 
no rilucere nel di lui volto un non so che di ange- 
lico , per la ferenità della fronte , con cui gli accolfe, 
ed udendolo ragionare dell'anima, e di Pio conj 
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energia da Apoftolo , prefi dalla divina grazia nell' 
intimo de' loro cuori, gettaflero coll'armi ogni mal- 
vagio talento , e fi rifolveflero di appigliarti* all'Ifti- 
tuto , ed immitazionc di lui $ divenuti in un tratto 
di predatori , che erano , preda feliciflima del Beato 
Anacoreta j e foffero que' dodici, che attefta l'antico 
Fenès Anhìvum ma nofcritto , (tuos ad conttmptum mundi , ere- 

S. Hoaupbrii de 7 m j t r- u 

Vrhe. miticam'vitam Jiètandam bortatus fuerat . Ma co- 

me una circoitanza si rilevante non li fpecifica dagli 
Autori più vicini a que tempi , non fembra aver ciò 
punto del verifimile . Bensì mi appiglio al parere di 
Httnfc. S§nBt Scrittori P' u autorevoli , come lo lono un Silvano 
ub.i. cap. 4 i. Razzi , un Paolo Moriggia , ed un Giovanni Azo- 
Ub.13.sop.11. f j o . | ^ ua j- VO gij ono? cne quelli primi dodici Com- 
pagni del noftro Beato Gambacorti fodero poten- 
temente tocchi da Dio a rimanerli , e vivere con elio 
lui ; ma che non aveflero mai fatto il meftiere di 
affatturi , e fuorufeiti . E tai Compagni fi vedono 
anche oggidì nobilmente efpreflì in una antichif- 
fima dipintura di Montebello , in cui fi feorge Pie- 
tro infieme con eflì inginocchione , con un abito 
affai rozzo , e groffolano 5 i quali tutti adorano l'im- 
magine del CrocifùTo co' due Giovanni , il Batrifta 
da un lato, e l'Evangelifta dall'altro , campeggiando 
fra tutti il nollro Beato in atto di eftatico , e di ra- 
pito in Dio , fra mille dolci violenza di elevatiflinu 
hi fin b Tttrì contemplazione • ° r P rin ^ di darne più dillinta-, 
Gtmbtc. c'tp.io. contezza, fa duopo fupporre con Bernardino Pucci, 
fs-t*' c hc prima del nollro Beato giugnere a Montebello 
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già da qualch'anno abitavano coftoro difpcrfi in 
varj Romitaggi , chi di Fano , chi di Pefaro , chi di 
Rimini , chi di Talacchio , e chi di Ferrara $ i quali 
tutti allor viventi (limolati dal grido della di lui 
virtù precorfò in ogni parte fi unirono , ed aggrega- 
rono al Gambacorti , e dopo loro , ancor altri di 
mano in mano , come a fuo luogo fi dirà . Ne dee 
recar meraviglia , che tra quefti fi contino alcuni di 
nazione Spagnuoli ; imperocché o quando Lupo di 
Olmeto Monaco del famofo Monillero di Guada- 
lupe della Diocefi Toletana , fe ne venne in Italia, 
molti di eflì lo feguirono $ o pure avanti il fuo arri- 
vo già v'erano ; e quefti fenza fallo fono que* Spa- 
gnuoli , che fi arruolarono cogli altri fotto la con- 
dotta del noftro Biato : il primo de* quali fu il Bea- 
to Pietro Qualzerano , nativo di Barcellona , Romi- 
to di eminente fantità , a cui Dio compartì la grazia 
di operar miracoli dopo morte , come fi teftirìca in 
un Iftromento pubblico fatto per mano del Notaro 
Deodato Appiani in Venezia : ed il di lui Corpo ri- 
poli in San Bartolo di Pefaro dentro di un gran 
fepolcro di marmo. Il fecondo fu il Beato Giovanni 
di origine Catalano, uno de'piu antichi, e cari com- 
pagni del noftro Pifano , e pofeia ajutante del Bea- 
to Pietro Qualzerano : fu infigne nell* umiltà , nella 
pazienza , e nell'amore della folitudine $ molto (li- 
mato da' Signori Canonici di Pefaro , e da' Malate- 
fli , Padroni a quel tempo di detta Città , come fi; 
ritrae da fcritturc antichifllme : e le di lui immagini 

fi 
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fi veggono cinte di raggi in Venezia , Roma, Pado- 
va , e Ferrara • Il terzo , quarto , e quinto furono 
Giovanni, ed Aleflio, amendue di Albania , ed An- 
drea da Sicilia ; i quali fi fermarono in Fano - y e come 
Uomini di fàntiflìma vita avendo gran credito ap- 
preflb il Vefcovo di quella Città , ottennero da lui 
la Chiefa di S. Giovanni in Palazzo , e fi trovarono 
col noftro Beato ncll'acquifto del luogo di S.Biagio. 
Il fefto fu Giovanni Berengario di Valenza , celebre 
anch' egli in ogni genere di virtù religiofà , per cui 
meritò , che gli foflero lafèiati molti beni a maggior 
aumento del fuo Ordine . Il fettimo fu Arcangelo 
da Gubbio, Uomo di grandiffimo merito j il quale 
per la fua fegnalata bontà acquato il Convento delle 
Maddalene di Padova : {prezzava al maggior fegno 
ogni ombra di delizie , e morbidezze mondane ; di 
modo che mai fi valfe di opera di Barbiero j quindi 
portava la barba sì lunga , che gli cuopriva tutto il 
petto fino alla cintura : tanto fi sa non folamcnte 
per tradizione , ma anche per ifcritture . L'ottavo , 
ed il nono furono Pietro da Montelodio , c Stefano 
di Schiavonia , riguardevoliflìmi nell'umiltà di fpi- 
rito , e nel fant'odio di sè . Il decimo fu il Beato Be- 
nedetto di Sicilia , il quale come Uomo fornito di 
fenno , di valore , e di rara probità fu mandato a fta- 
bilire , ed ampliare il Convento di Santa Maria delle 
Grazie in Napoli 5 com'egli effettuò con ogni mag- 
gior vantaggio : e ciò vedefi dalle lettere a lui con- 
cedute da Gafparo, allora Arcivefcovo di Napoli, e 
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da una ampiiììma Bolla di Niccolò V. L'undecimò 
fu Benedetto Naldi da Pifa , che per la Tua puriiTima 
vita meritò di effere indivifibilc Compagno del no- 
ftro Beato . Il duodecimo finalmente fu Pietro Paci 
di Albania, degnali mo , per le doti fopranaturali 
dell' anima fua , d' cflere più volte mentovato nel 
Breviario Iftorico del Padre Bernardino Pucci . Oc * 
da tal fatta di Difcepoli , e dalla fublimità di perfe- 
zione , a cui fotto la di lui accurata difciplina per- 
vennero , ognuno adclfo ragionevolmente inferita 
quanto più oltre formontaffe la fantità del Beato Pir- 
tro loro Direttore , c Macftro : e le e gloria grande 
di un padre l'aver fortito da Dio non più che uil, 
fìgliuol favio , qual farà l'onore , che ridonda nel 
Santo Pifàno da non meno , che dodici cari Figliuo- 
li, ricolmi tutti di quella evangelica dottrina , che 
(ola rende , e dichiara gli uomini erud'ttos corde in p J 
fapientia ? Accompagnato poi il noftro Beato da 
quefto fceltifiìmo ftuolo di Romiti sì virtuofi , chi 
può mai ridire la lèambievol pace , c fanta emula- 
zione , con cui vivevano uniti fra sè ? Erano alle- 
vati è vero fotto varj climi , e procedevano da diffe- 
renti nazioni ; contuttociò , come le membra di un 
corpo , quantunque fiano di figura diverte fune dal- 
l'altre , fi amano molto , perchè fono informate tutte 
da una medefima anima ragionevole j così quelli di- 
voti Servi del Signore, perchè erano affiditi, e unica- 
mente retti dallo fpirito,ed ammacftramenti del San- 
to Gambacorta , con tanto maggior amore fi ftrin- 
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gevano , ed univano infieme , quanto più nobile , e 

più potente era quegli a cagionar maggior unità , e 
concordia nelle perfone , che reggeva . E fc pure fi 
eccitava qualche fpecic di contefa fra loro, ella era 
fama , e di alto merito , perchè nata o da chi ambiva 
di fcrvire al Tuo fratello per imperio di fvifeerata 
carità , o da chi bramava di fottometterfi all'altro 
per impulfo di (incera umiltà . TaPcra la forza , e 
rimprclìionc , che il Beato Padre faceva in tutti più 
coll'cfcmpio delle fuc ammirabili virtù , che coli e- 
loquenza delle parole 5 le quali , benché fante , non 
hanno punto di efficacia , e prive fono di ogni vigo- 
re , fc non vengono avvalorate dalle buone opera- 
zioni . 
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C A P O V. 

Vmilta , e dtfpregio di se medefimo 

O n dee recar meraviglia , che 
da una fcuola di religiofa per- 
fezione, aperta dal Beato Pie- 
tro in Montebello , non fola- 
mente ne divennero perfetti 
que' primi dodici Romiti, che 
ammife alla fua fequela , ma 
tanti altri ancora , che in pro- 
creilo di tempo ne abbracciarono coll'abito un'eìatta 
oflervanza dell'Iftkuto: imperocché egli eletto da 
Dio come padre di una tal Congregazione , fu infie- 
me fornito di quel capitale di pregj fovrumani , che 
lo facevano favellare a guifa di Oracolo , e vivere 
come nobile immagine , rapprefentantc la Divinità * 
Egli parimente fu come prima intelligenza, che die- 
de regolatiflimo moto a quel bel cielo del fuo vene- 
rabile Ordine; e tutto il bene, e profitto di quello 
nacque dall'efempio di lui , il quale ebbe attività da 
(lampare il figillo di veri figliuoli di Dio in tutte le 

E 2 ani- 



3<£ Vita del Beato 

anime , che reflc ; ed in tanti oggetti fi moltiplicò , 
quanti trovò imitatori delle fuc eroiche opera- 
zioni . La prima , e principale virtù , che tanto col- 
tivò in sè fteiTo , e fempre fi compiacque fbfle prati- 
cata da' fuoi dilettinomi Alunni , fu l'umiltà ; fonda- 
mento , e bafe di tutto l'edifizio fpirituale , fòmma 
della diiciplina criftiana, conciliatrice della grazia 
divina , difpofizione più propria per i doni cclelii , la 
virtù diletta di Gesù Crifto , e fedel fentinclla della 
Fide Sif. Aug. carità , come la chiamano i Santi . Sin da quando 
^inlut%ìb™ h . r é egli viveva nel fccolo in meno a tante grandezze , 
Btrn. in Cantic, quante fèco recava l'autorità , e il grado del geni- 
tore , arbitro fupremo della Repubblica , mai non (e 
gli attaccò ombra di grande j e più in lui fplcndcva 
la modeftia di un umile portamento , che il fafto , 
o l'alterigia di gran Cavaliere , eh' egli era . Veftire 
abiti civili sì y ma fenza pompa ; riguardare i fratelli 
come padroni , e riputare i fervidori in conto di fra- 
telli > converfare più volentieri co' mcndici, che co* 
potenti > e più negli Spedali , che ne' palagj ; palfar le 
intere giornate alla dimeftica in difeorfi di Dio co* 
Religiofi , e fottometterfi in tutto a* lor configli ne- 
gli affari dell'anima , furono chiari contrafegni di 
quanto baffamente fendile di se , mentre ancor di- 
morava fra' fuoi . Sepoltofi pofeia ne' bofehi , non 
v'ha chi pofla mai dire , quanto ci godefle di eflerfi 
fottratto agli occhi di tutte le creature , volendo che 
a Dio folo fofle palefe tutto ciò che operava > o pa- 
tiva di arduo in oflequio del di lui nome 5 e così per 
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mera inchinatone a nafeonderfi l'avrebbe durata il 
rimanente della fua vita , fè il motivo dell'altrui gio- 
vamento ( che così gli fu rapprefentato ) non l'averle 
finalmente piegato ad ammettere Compagni al fuo 
conforzio . Agretto da quelli a fàrfì lor capo , e gui- 
da nella profcfTìonc eremitica , non fi 1 afe io giam- 
mai fuggir di mano veruna eziandio lcggcriflima 
occallone di proprio avvilimento : egli il primo in 
fervirc con ogni fòllccitudinc a tutti negli uffizj più 
abbietti , temperando con ciò quel difpiacimcnto , 
che fentiva di eflerc Supcriore : egli , ncll'ergerfi le 
prime celle in Montcbcllo , concorlc più di ogni al- 
tro alla fatica , portando pietre , e quant altro fece 
meftiere a quell' opera : egli finalmente dove per 
ragione dell'uffizio avrebbe potuto liberamente co- 
mandare ad altri, fempre con atti di profondiffima 
fommeffionc usò di pregarli . Ma quello , in cui 
maggiormente campeggiò la fua eroica umiltà , ed 
il totale difprcgio di sè , fu lo iludio particolare , che 
pofe in occultare quanto di fplendido , e di onore- 
vole aveva fortito dal fuo magnifico Cafàto : ficchc 
nella Religione , che (limò efiere la vera fcuola dell' 
umiltà, non confentì in alcun modo l'cffer chiamato 
della Famiglia Gambacorta , ma {blamente prefe il 
cognome dalla Patria , che è comune non folo a' no- 
bili , ma anche a' plebei , che vi nafeono ; facendofi 
volgarmente dire Fra Pietro da Pifà. Segnalofiì 
ancora vie più in quella nobile virtù , di cui prefen- 
temente trattiamo , mentre con gentile induflria^ 
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feppc nafcondere a* poderi quello nome di Pietro: 
merce , che vedendoli egli come d'improvvilb , c 
fuori di ogni fua alpcttazione , crefeiuti a notabil 
numero i Seguaci ; e temendo , che , per cflfer egli 
Padre , e Itlitutorc di una tale Adunanza , a lui ne 
rifultcrcbbc la pubblica fama, e denominazione, 
volle , che i Tuoi Alunni (blamente s'intitolaflero i 
Romiti di San Girolamo ; sì per la Ipecialità diofle- 
quio, e tenerezza di affetto, che profelTava inverlb 
quello fàmofo abitatore dc'bofchi, e Dottor Maf- 
iimo della Chiela , come abbiamo detto di fopra , sì 
ancora perchè a villa di un luminare di tanta gran- 
dezza affatto fparifTe , ed andarle in perpetua dimen- 
ticanza il nulla , com'egli lo riputava , del proprio 
nome . Sebbene i Sommi Pontefici , come organi 
che fono dello Spirito Santo , motti da impulfo fu- 
periorc , non giudicarono in quella parte di doverla 
dar vinta all'ammirabile umiltà del noftro Santo : 
quindi decretarono , che quello Iftituto fi chiamaffe 
nelle loro Bolle l % Ordine de' Romiti di San Giro- 
Limo y sì , ma coll'aggiunta della Congregatone dd 
'Beato Pietro da Pija ; come a fuo luogo vedraflì . 
Un altro non men confiderabile argomento della di 
lui Angolare umiltà fi fu voler egli a tutt'i patti 
efi merli , come fece , dal venerando miniftero dell' 
Altare , riputandoli ogni dì più negli occhi fuoi per 
affatto indegno di ricevere nell'anima l'alto carat- 
tere di Sacerdote . E pure fe le tre potilfime qua- 
lità, che da'Concilj fi ricercano in chiunque dee 
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cflcr promoflb al Santuario , fono purità di natali , 
innocenza di coflumi , e perizia di buone lettere 5 
chi non sa l'illuftre profapia de* Gambacorti , da cui 
legittimamente difcele il noflro Pietro , come fi è 
villo nel primo Capo di quella Moria ; chi poteva 
fino di allora dubitare dell'integrità della di lui via , 
corteggiata da un drappello di fovrumane virtù , per 
le quali fi guadagnò le ammirazioni di tutti mentre 
ville y e dopo la morte il pubblico culto , e venera- 
zione da Santo 5 chi della loflìcienza nella dottrina , 
quando fi sa , che fino da' primi anni dell'età Tua fu 
da' genitori attentamente allevato non folo negli 
elèrcizj da Cavaliere , ma eziandio nelle arti libe- 
rali , e feienze , per maggior abbellimento dello (pi- 
rito fòprammodo (ignorile, che aveva? Nulladi- 
manco con tutti quelli pregj , che a meraviglia ci 
pofiedeva» non confenti giammai il confagrarfi a 
Dio col Sacerdozio , e per mezzo di quello l'acco- 
flarfi ogni mattina a* tremendi Millerj del Corpo , 
e Sangue di Crillo : nè tampoco ardì di (àlirc a' pri- 
mi gradi dell'Ordine Chericalc 5 ma unicamente fi 
contentò di vivere , e di morire da (èmplice laico , 
e di umiliarli ad ogni Sacerdote per ricevere dalle 
di lui mani i Santi Sagramenti . Dal detto fin qui 
ben fi arguifcc di quanto fina tempera foffe l'umiltà 
del Beato Pietro > il quale {limandoli non per quel 
che aveva da Dio , ma per ciò ch'egli era da sè , che 
è il nulla , ed il peccato , veniva a riconofeere in sè 
un abiflb di debolezze, e d'ignoranza : ficchè quanto 
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in verità era maggiore avanti a Dio , tanto più abiet- 
to fi faceva davanti agli occhi fuoi 5 come le de 
gigli , che quanto più fi fòllcvano (opra la turba de- 
gli altri fiori , tanto portano il capo più chino . Ne 
folamcnte come umile di cuore , ch'egli era , e fon- 
dato su la vcriiììma cognizione di se feppc dilprc- 
giar se medefimo , ma defiderò inoltre , che gli altri 
lo difpregiaflcro , e lo trattaficro come veramente 
penfava meritarli; confondendofi , anzi rammari- 
candofi al vederfi onorato , e tenuto per quel che 
credeva in fatti non eflere . Per lo contrario fenfi- 
bilmente giubilava, quando gli avveniva qualche 
forte di difpregio , e di umiliazione , perche allora fi 
avvedeva , che cominciava ad eflere vero difcepolo 
del Salvadore negli abbaiamenti , e nelle efinani- 
zioni , che per amor di noi tolcrò in tutto il decorfo 
della fua fantiflìma Vita, ed amara pafftone. 
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CAPO VI. 



Velia fua evangelica povertà: 

Bbiamo ragionato fin* ora dell'e- 
roica umiltà del Beato Pietro, 
e meritamente le s'è data la 
precedenza, perocché com'clh 
c il fondamento di tutte l'altre 
virtù morali , cosi nell'ordine 
loro fèmbra di cffer la prima . 
Aderto convien fi tratti della 
di lui eftrema povertà , la quale , fin che egli vilTe , 
fu le fiie delizie , ed il Tuo teforo , molto più di quello 
fiano del comune degli uomini l'oro , e le gemme di 
maggior prezzo • Egli , al lume di Dio chiaramente 
fcorgendo efiere la povertà volontaria quella guida 
fedeliffima , che anche fra mille aguati , ed infidie di 
nemici , che di ognintorno ci attediano, ci conduce 
ficuri per via fino al beato termine del Cielo , fi lposò 
infcparabilmente con ella nell'atto medcfimo, in cui, 
fuggendo dalla cala paterna , voltò per Tempre le 
ipafie a quéfto maligniflimo mondo . Nè lafciò sì 

F poco, 
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poco , quando rinunziò a quanto gli farebbe toccato 
di retaggio dopo la morte de' genitori ; mentre Tap- 
piamo % che le ricchezze della Famiglia Gambacorta 
erano sì grandi in quel tempo , che arrivavano ad 
efferc sfoggiatamentc fplendiide , come fi raccoglie 
dall'antico manoferitto , che ne deferive la Vita , 
f* ptrvetujio dicendo : Divitiarum fplendorem defpexit , ut la- 
queos mundi effugere poffèt . E pure di tutto quello 
pingue patrimonio non 11 legge , che portarle feco 
altro , che un ben dimeflò veitito , che gli cuopriva 
il corpo , con qualche fagro libretto, che gli rifocil- 
lafle lo {pirico , fenza provvederli di altro viatico , 
che di quello , che di porta in porta mendicherebbe 
dalla pietà de'Fedeli ne'luoghi per dove pai bile. Fer- 
matoli pofeia in Montebeilo , per l'eftrema povertà , 
che vi mantenne, fi refe a quanti lo praticarono og- 
getto piuttofto di ammirazione , che d'imitazione : 
Ex tèitn Ma- jidmtrabilis fuit Petrj 'vita 9 in maxima enim vive- 
' F bat paupertate . Di modo che non folamcnte non 

era più in lui un'ombra di quelle ricchezze fprez- 
zatc una volta per amore del fuo Dio , mane pure 
brama veruna di averle gli era rimafta nel cuore ; 
Kitctn. così Tattefta il citato manoferitto : Divitias non fo- 
lùm non babebat y fed nec babere volebat . Perocché , 
come vero povero di fpirito , ch'egli era, riputava in 
conto di ricco capitale la crifliana povertà, ne teme- 
va , che un dì potrebbe effere bifognofo di alcuna 
cofà, quando nel fupremo Signore dell' Univcrfo 
godeva la forte di pofledere il tutto . Quindi guftava 

molto 
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molto di aver per cella un angufto , e malconcio tu- 
gurio > il quale più pareva tana , dove ricoverarfi le 
fiere , che ftanza da ci l'ere abitata da uomini : ne 
mai , per ifeomodo, e difàgiato, che fi fbfle , avrebbe 
mutato un tale albergo > fe per meglio ricettare in 
quel monte i Compagni , che (pontaneamente gli 
fi aggiunterò , non avelie contenuto a' divoti il fab- 
bricarvi d'appreffo più celle a modo di religiofo 
Convento . Il fuo letto era la nuda terra , il guan- 
ciale una pietra > il veftito unafpra tonaca , dapper- 
tutto logora , e rattoppata 5 e le vivande non altro , 
che frutta agretti del boteo , o erbe crude , e difli- 
pite , alle quali nè pure adoperava un grano di falc 
per correggerle . Anche al fopraggiungere del ver- 
no , givane tealzo fra nevi , e ghiacci ; ne mai pro- 
curò con che ripararli dal freddo, che in quella 
montagna fuoreflere foprammodo crudele , benché 
avene le carni per iftemperamento di compleffione 
affatto gelate . Or , avvengachè la fola veduta di 
lui , ridottoli volontariamente a sì ecceflìva mendi- 
cità per Gesù Grillo , farebbe fenza dubbio ballata 
a' Compagni per norma di perfezione in ciò che 
fpetta alla povertà , che fi profefla nel Monacato , 
nulladimeno li parve bene lafciarne a' fuoi Romiti 
per il tempo avvenire un perfetto modello nelle leg- 
gi, che ne ordinò ; dando inficme alla fua voce , che 
le dettò, voce di virtù colla forza dell'efempio , che 
in se ne propofe . Ma quelle a che alto grado di 
virtù obblighino i profeffori di si lodevole Iitituto , 

F 2 ci 
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ci giova udirlo dalle parole medefime , con cui dal 
Santo Legislatore furono concepute . In prima vo- 
lendo egli gettare come le fondamenta , e ftabilire 
una ferma bafe al fublime » e miftico edifìzio della 
Religione , che ergeva > nel trattare della Povertà da 
pratticarfi da' fuoi , principia nel Capo III. delle Co- 
ltituzjoni da quella incontraftabile mafìlma dell'E- 

Connuut. taji.z. vangclio , che dice : §jui non renunciat omnibus , 
5j. q U(C pojfìdet i non potejimeus ejfe difcipulus ; e fu 
come Ce colle parole dell'Incarnata Sapienza loro 
intimale : Chiunque farà vago di aferiverfi fra* di- 
fcepoli del Signore in quella mia Scuola , intenda 
fargli afTolutamcntc duopo , che rinunzj a quanto di 
beni fi poflìcde , o fi promette dal mondo : e chi 
daddovero vorrà divenire efatto imitatore di quel 
divino Maeftro , che cflendo ricchifllrno di tutto , fi 
fè di tutto povero , affine di arricchire noi colla fua 
dovizioiìflìma povertà , convien che afratto fi fpo- 
gli , e fi vuoti di ogni minima cofuccia , o attacco y 
% che fappia di terra ; affinchè nudo pofla più agevol- 
mente crociflggerfi con Crifto nudo su di un tronco 
di croce . Siegue a dire nello ftefib Capo : Nullus 

Ccnjiìt. cap. eed. quicquam inter nos fuum dicete audeat , Jtd fint 
nobis omnia communi* 3 Z2 3 unicuique a Patre di- 
fìribuatur , prout opus efl • Quanto di limofinc , e 
di foccorfo ci verrà fbmminiffrato dalla liberale-, 
mifericordia degli efterni , tutto ceda a prò della 
comunità : e quando la fcarfezza , e penuria fia 
tale , che ci vediamo affretti a patir fame , e fete , 

nudi- 
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nudità , ed altri difagj , che fogliono di ordinario 
accompagnare chi vuole di proposito vivere, eJ 
morire all' apoftolica , fidiamoci di Dio, il qua- 
le non mancando di provvedere col necelTario ali- 
mento anche gli uccellini dell* aria , e le formi- 
che della terra , come potrà mai mancare a noi , 
che gli fumo figliuoli , ed egli fi gloria di efferc 
noftro Padre ? Quella Regola non è una bella-, 
copia di quanto facevano que* novelli Criftiani , 
quando la Chicfa ancor bambina era felicemente 
allattata dalla dottrina degli Apoftoli , a' piedi de* 
quali tributavano cflì tutte le loro foftanze; ac- 
ciocché del prezzo di quelle meflb in comune , fi 
manteneflero i poveri ? Scendendo poi più al parti- 
colare nel Capo IV. decreta il Beato Pietro così : 
JEflivo tempore fruflum panis , five fruBus ali- ConfiUut.caM. 
quis , ac etiam palmenti quicquam cum pane fecun- 
da feria , die Sabbati in fero cuilibet Fratrum , 
illique precipue , qui laboris gravis aliquid fufli- 
nuijfet , faciat apponi . Procuri il Padre , dicagli , 
che nel tempo deH'eftate fi dia nel Lunedì , e nel 
Sabbato la fera ad ognuno de' Frati , maflìmamentc 
a chi avrà in quel di fbftenuto qualche greve fatica , 
un tozzo di pane , o alcun frutto, con un po' di mi- 
neftra . E quefte erano le delizie più fcelte , ed i ri- 
fiorì più dilicati , che per ordine del Beato Fonda- 
tore fi diftribuivano in quel tempo a «ì ferventi Ro- 
miti : a confùfìone , e perpetua condanna di que* 
Religiofi, de' quali fcrive San Girolamo a Ncpo- 

ziano ì 



Digitized by Google 



46 Vita del Beato 

Hugo de ciau. ziano \ che cola nel mondo eflendo nati alla ruftica 

*nìm*iib.x.t. 9 . i n un rozzo tugurio, dove appena coglievano dal 
campo un po'di miglio , o pane con femola da poter 
{àtollare la fame ; dopo dedicatili al Chioftro, hanno 
a naufea , e come fvogliati fputano fui fior di farina, 
e fu 1 mele : Natus in paupere domo , in tugurio 
ruflicano , qui i<ix millio , pane cibario rugientem 
fatiare ventrem poter am ; nunc fimilam , (fr mei! a 
faflidio . 11 letto poi , dove pofar potettero , dopo 
una lunga vigilia , le franche membra , comandò il 
Santo , che fotte fornito non di morbide , e Mìci 
piume , ma di ruvide paglie , la coperta tefluta a 
foggia di cilizio , ed il guanciale ancora pieno pari- 
mente di paglia ; come fi legge nel Capo X. di qucl- 

CoHjiit.tap.io. le benedette Coftituzioni : No/Ira rec/inatoria noti 
piuma , fid pale* fint j ciliciola prò copertoriis ha- 
beante ceriica/que plenum pahis , Inoltre , pofti i 
Frati in illato di si ftretta povertà , rigorofamente 
vietò loro il noflro Beato , che avellerò mai bocca 
da chiedere , o mano da ricevere , o ardimento da 
ritenere in privato , e appretto di sè il valore di uno 

Cv.jiitut.caf.;. fpillo, ancorché fpontaneamente offerto : Noftrum 
quisquis fuerit non modo aliquid <vel petat , uel 
accipiat-y verùm oblatum nec accipere , nec reti- 
nere aufus fuerit. Premuniti che ebbe il buon», 
Pietro con sì forti recinti di evangelica povertà gli 
Alunni fuoi contra tutti gli aflalti , e batterie , che 
fuol machinare l'inferno a diilruggimento , e {pian- 
to totale della religiofa difciplina , per renderli vie- 

più 
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più formidabili al nemico comune , fàggiamente 
difpofe, che d'indi innanzi fichiamaflfero conque- 
fto magnifico , e gloriofo nome di Poveri di Cri/io* 
e per amor di Crifio , come efprefiamcnte rapporta 
l'antico Iftorico della di lui Vita , dicendo : Adeh e* antiquo ma- 
paupertatis njirtus in eo tnituit , ut fuos Fratres nu f cri P te ' 
Pauperes propter Cbrifium vocitari voluerit: così 
fu egli onorato con un sì qualificato titolo dal Rac- 
coli di Montebaroccio , lavandolo erede, e volendo, 
che i fuoi beni doveflero pervenire ad manus Fra- 
tris Putrì de Pifis Pauperis , Eremita Cbrifii . 
E la ragione di gloriarti egli di un tal titolo fi è , 
perchè fapeva beniflimo , clic la fanta povertà , vo- 
lontariamente eletta dagli uomini fpirituali , a mag- 
gior gloria di Dio, e profitto dell'anima, Tè una dry fili, tom-tì. 
unzione da atleta , la quale ci rende tanto più vigO- ^jjjyj.. "* 
rofi , ed invincibili nelle lotte dello fpirito , quanto 
meno trova in noi il Demonio a che attaccarfi, quan- 
do ci combatte . Quindi non v'abbia chi fi rechi a 
meraviglia > fe il Sommo Pontefice Martino V. pe- 
fando colle bilance del Santuario l'inefìimabile pre- 
rogativa di un tal nome , fi perfuadefle di conferire 
a Pietro , e a' fuoi Compagni un fbmmo onore , 
quando nella Bolla , che fpedi al primo di Settembre 
l'anno millequattrocenventidue non altrimente gli 
appellò, che Pauperes propter Cbrifium , i Poveri per Martum v.in 
Crifto; mentre favellando pure di cflì in un'altra 
Bolla fotto i cinque di Giugno dell'anno antecc- f u b 5. jinH 
dente diede la ragione di meritarti eglino un titolo 

sì 
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sì nobile , perchè , mundanis abjetlis illecebris^cum 
adoptione voluntarU paupertatis , virtutum Domi- 
no famulantur 5 cioè, perchè, non curati , anzi pofti 
in non cale tutti gli allettamenti del mondo , con 
etferfi adottati per figliuoli allalor madre la volon- 
taria Povertà , fervono unicamente al Signore delle 
Virtù . E quello ricchiflìmo fregio di laude hanno 
fuccefllvamente ottenuto dalla bocca di ognuno i 
loro feguaci, come in molti antichiflimi monu- 
menti fi vede , (penalmente nell'iftromento di do- 
nazione , che lor fece un certo Rondani , il quale 
xelo ebaritatis accenjus donavi? Fratri Rainaldo de 
Pedemonte Pauperi^ vite Cbrifti f e Statori , c<ete- 
ris Chrifii Pauperibus ejus feHatoribm : e per tacere 
di molte altre , in quella fcrittura frettante al loro 
primo in gì elio , che fecero in Vincgia , quando fu 
loro aflegnato decente Ofpizio nella contrada dell' 
Angelo Raffaello , dove pur fi dice ad Domicilium 
tnfiituendum prò novis Eremiti s , prò Cbrifti amore 
pauperibus • Tanto è vero , che ammaendati quelli 
buoni Romiti e dagli efèmpj , e dalle leggi , che 
d'intorno alla fanta Povertà loro diede il B. Pietro , 
non avevano , ne pur oggi hanno altra più vi r t uol 1 
ambizione , che di emulare la ricca Povertà , di cui 
Crifto fece credi i fuoi veri imitatori . 
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Penitenze , e mortificazione del corpo 5 con 
un perfetto dominio ddk pajfioni 
dJl' animo . 

■ - jilEnchè le anguftie diunaeftre- 
ma povertà, a cui il Beato Pie- 
tro fi dedicò, loteneflcro in 
una perpetua (pcrienza d'in- 
commodi , e di pene , che_* 
ognidì tolerava maggiori , co- 
me fi è tocco di fopra j quelle 
però per lunghe , e grevi , che 
foffero , non erano mai tante , che pareggialVcro l'ar- 
dente brama , che aveva di patire per Crillo quel di 
più , che mancava a' fuoi iniziabili defidcrj : perciò 
fuppliva egli medefimo con una gran giunta di vo- 
lontarie , ed aipriffimc penitenze . Fin dacché egli 
fi diede a vivere (blamente a Dio , ritirato negli ere- 
mi , trattò di far feco alla.peggio , diportandofi col 
fuo corpo , come contro il più dimeltico , e perciò 
più fiero nemico ♦ Con ciò fermamente ftabili , giac- 
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chè non fi (limava degno di morire tormentato da 
barbari per la Fede di quel Signore , che per noilro 
bene mori fra mille fpafimi , ed agonie in una croce, 
di dicrc egli in avvenire fcco medefimo il barbaro , 
il carnefice , ed il martire ; adoperando maniere di 
.tal rigidezza , con quanto di efteriori penitenze nel 
corpo y e d'interna mortificazione nell'anima poteva 
tolerare , che il luo vivere fòrTe altrettanto , che un 
lento, e continuo morire . Ne punto altrimente efe- 
gui di quello, che fi era propollo j tanto , che cagio- 
nava ltupore a chi de' Compagni loiìervava , che et- 
fendo egli o fano , o infermo , mai non fi conobbe , 
che a se fofle indulgente di cofa anco menoma , che 
potette ridondargli in ombra di confolazionc , o di 
riltoro 5 ma Tempre con un collante tenore di feve- 
xità profeguì a maltrattarli eziandio nella più inol- 
trata vecchiaia fino all'ultimo fiato . Intimata per 
tanto un'oftinatilfima guerra al fuo innocente cor- 
po , TafHiggeva quafi ogni di con terribili difcipline : 
ed erafi con elle così doma , ed incallita la vita , che 
forfè non trovava ormai più ove battere , che gli fa- 
ecife fenfo di gran dolore , ancorché intenuto avelie 
il flagello di fila di rame , o di ferro , e fi traeile in 
copia dalle vene il fangue 5 accompagnando intanto 
quella fpietata carnificina, che faceva di se , con reci- 
tarvi paufatamente tre volte il Salmo del Mfirere^ 
tre volte il De profundis , la Salve Regina , ed altre 
trotti* di vote Orazioni, atte a compungere lo i pi rito , men- 

iT AuWìt tre così fieramente caftigava la carne : Corpus a/per- 
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rimis difciplinis , dice il più volte lodato I dorico ; 
immb ferrei s flagelli; , aggiugne un'altro , fere quo- 
tidiè macerahat ; W interim pfallens ter Pfalmum 
Miferere , ac ter De profundis , Salve Regina , oc 
alias Orationes recitabat . La velie era sì afpra , e 
pungente , che gli fcrviva di cilizio , portandola im- 
mediatamente su le nude membra: Super nudam Exut-Mannf.. 
carnem ad injlar àlidi ferebat . Digiunava quali ° 
ogni dì , ed oltre a* tempi , in cui la Chiefa il co- 
manda , inviolabilmente dal giorno delle Rogazioni 
fino alla Pentecoftc 5 dal primo di Agofto (Ino all' 
Aflonzione di Maria » dalli due di Novembre fino 
al Natale di Crifto , ed in tutti i Lunedì , Mercordì , 
Venerdì, e Sabbati, che cadono nell'anno : nel rima- 
nente era sì parco nel cibo , che il fuo poteva dirli 
un continuo digiunare , paicendofi fèmpre di erbe 
fchiette , e crude , fenza veruna forte di condimento.* 
come fi è detto nel Capo antecedente . Brieve era il 
fbnno , che fi prendeva , e fblo quanto baffone ad 
naturò necejjttatem \ non lafciando intanto di tor- 
mentare il corpo colla durezza del fuolo , su cui per 
lo più ricoricava. Ma quanto parve implacabile in 
affliggere , e tribolare , finché vifle mortale fra noi , 
con varie , c tutte (frane maniere di mortificazione 
sè ifceiio , altrettanto fu difereto , benigno » e circo- 
ipetto in ordinare a' fuoi Romiti quella dovuta mo- 
derazione, con cui , lenza pericolo d'inganno, mace- 
raflero la lor povera umani rincorri e chiaramente fidi* 
feerne dal Cap.IV,e IX. delle loro fante Coftituzionis <^". t+&* 
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volendo , che alla mifura delle forze , e non al fer- 
vore dello fpirito proporzionafTero il trattamento 
de' loro corpi ; e che adoperaflero il principale Audio 
più in correggere le interne paffioni dell'animo , fino 
a non avere altri movimenti , fuor degl'impreflì dal- 
la ragione , e dalla Fede , che in iilraziarc con ccccf- 
five rigidezze la carne, per altro rubella, ed info- 
lente . Perocché, come bene illruito , elicgli era dal 
divino lume nell'Orazione , fapeva a puntino , che 
l'ugualità di una faggia diferczione è quella , da cui 
fi modera , e fi governa tutta la difèiplina di un Or- 
dine regolare ; acciocché nè la troppa remiflìone fer- 
va di fomite , e di nudrimcnto a' delitti , nè la troppa 
fevcrità fia parricida delle virtù j eiìendochè la fola 
diferezione dà metodo ad ognuna di elle , e loro con- 
ferire modo, bellezza, e perpetuità j e quantunque 
ella non fia virtù , contuttociò ella folamente è la 
regolatrice di tutte le più onelle operazioni , ella il 
freno de'noltri affetti, e la maeltra de'buoni coturni. 
Sapeva inoltre l'avvedutiillmo Fondatore, che il 
corpo in fine, fe non fi accomoda , almeno fi afluefa 
. al mal governo, e agli ftrapazzi; e che i digiuni, il ci- 
lizio,i flagellile le vigilie,che nel primo appigliarvi!! 
fembrano tanto moIefte,e quafi infopportabili,pofcia 
colla continuazione fempre fi rendono meno fenfi- 
bili j finche a poco a poco accoftumandofi , con lun- 
go ufo parlano a farfi natura. Ma che le paffioni dell' 
animo altrimenti, che per violenza non fi vincono, 
ne perfettamente fi foggiogano ; perocché elleno 

non 
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non fi rimettono mai a quella fimmctria , nè a queir 
antica ubbidienza , in cui erano in Adamo innocen- 
te , e farebbono tuttavia in noi , fé rimanendo intat- 
ta , ed intera la giuftizia originale , naturalmente fi 
fòggettalìcro all'imperio della ragione . Ora il tor- 
narle a quell'antica , e fclicifllma foggezionc, ficco- 
mc defiderava , che folle la prima parte della fatica 
de'fuoi cari Alunni , cosi fu l'induftria più attenta , e 
l'unica materia dell'alto merito di lui in acquiftarne 
un'aflbluta fignoria. E ciò gli venne fatto , perchè 
al riverbero di quel fovrano Spirito, che è tutto luce, 
e chiarezza , patentemente comprefe , che nulla v'ha 
su queilo.milerabile mondo , che degno fia di risve- 
gliare in noi verfo di sè anco un picciol defidcrio , 
altro che Dio ; in paragone di cui quanto ve di beni 
apparenti , non è punto più , che un'ombra rifpetto 
al Sole : e che per confeguenza non v'ha nulla , che 
debba chiamarli male, fc non il perdere Dio; cui chi 
ha , fènz'altro avere, ogni bene poffiede. Da quella 
verità ben ferma nel fuo cuore didufie la ficura re- 
gola al reggimento de'fuoi affetti , che era di rendere 
come ftupida la concupilcibilc a tutto il bene di 
quaggiù da cercarfi , e V irafeibile contra tutto il 
. male pur di quaggiù da fuggirli . E venendo alla 
pratica , fin da' primi anni , che fi comagrò tutto a 
Dio , non fece mai altro , che una mediante violen- 
za a tutt'i moti delle fue affezioni : ficchè giunfe a 
sì perfetta mortificazione interna di sè medefimo , 
che in ogni occafione portaglifi anche, ail'improvifo 
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di avvenimenti o profpcri , o avvertì , non fu mai 
\ educo ne pur di lieve rifentirfi , non che turbarti j 
ma tanto uguale a sè ftcflb , tanto tranquillo di ani- 
mo , fcreno nel volto , e nelle parole avvertito , 
come fc le lue pali ioni niun* affai to provaflero dagli 
accidenti di fuori , o l'animo fuo foflc affatto libero , 
e indipendente dalle impreflìoni de' Tuoi affetti . 
E ciò non poteva in lui aferi verfi a meleniàgginc , 
o ftupidità d'indole , che anzi era vivace , e i è n ( iti va, 
ma al perpetuo efercizio di vincerli , e quinci al me- 
rito di una totale annegazionc di sè medeiìmo. 
Pr eco rie la fama della di lui fornita a più luoghi 
non folo vicini , ma anche rimoti j di là venivano 
perfonaggi di prima qualità a vifitarlo j ed alle di- 
moftranze di onore , che gli preftavano , nulla fi 
muoveva il buon Pietro > come fe foife una ft,atua 
fenza fènfo . Crefceva ognidì più con iilraordinarj 
progrcfll di nuovi Alunni , e Conventi l'Ordine da 
lui fondato ; ed era quelfo fpecial mente protetto , 
c con fingolarità di privilegi favorito da' Sommi 
Pontefici, come a fuo luogo fi vedrà : ed egli ne pure 
un fubitaneo moto di vana compiacenza ne pro- 
vava . Per lo contrario , affalito più volte da fquadre 
intere di Demonj , che appartigli con orribili ceffi , 
e bruttiflimi fèmbianti cercarono di diftorgliclo 
dall' Orazione , egli ad una tal vilfa , baftevole a 
{paventare chi che fia , non fi molTe giammai , nè fi 
slontanò un'atomo dalla fua imperturbabile quiete > 
e fcrenità interiore , feguitando , come prima , tutto 
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intrepido , c coraggiofo la iua cominciata Orazione. 
Trovofli qualche fiata il Servo di Dio in tanta , c sì 
cllrema neceilità di vitto in qucli erma folitudine di 
Montebello , che ne pure una bricciola di pane ave- 
va il Convento, molto meno una fetta da diftribuirft 
* ciafeuno di que' benedetti Romiti . Ne per una 
tal mancanza fi mutò di colore nel volto 5 ma quanto 
per una parte fi commolTero le di lui vifecre ad af- 
fetti di compaifione verfo di quella divota comu- 
nità , tanto per l'altra fi quietò , c tutto alla cicca fi 
abbandonò in braccio ali 'amorofa provvidenza del 
fuo onnipotente, e bcnigniifimo Signore . Ma quel- 
lo , in cui fi relè vie più manifefto l'inalterabil do- 
minio y che godeva il Santo fopra de* fuoi affetti , fu 
quando giunto egli all'età di anni trentotto , cioè a 
dire tredici dacché ruggì da Pifa , e non un pezzo 
prima , come altri , fenza badare alla ragione de' 
tempi , hanno falfamente fcritto , ebbe l'annunzio 
funelto della difgraziata morte avvenuta al fuo geni- 
tore , ed infieme a due fuoi fratelli nell'anno millc- 
trecennovantatre , e non novantadue , come altri 
hanno fuppoito. Pietro Gambacorta era pure in quel Bwim*.ku 
tempo Capo della Repubblica Pifana , dove dominò *i!c9tk**Stnt** 
più anni con prolpero corlo di fortuna , rottogli in 
fine dalla perfidia di Jacomo Appiani fuo confidente , 
che con due figliuoli a tradimento l'uccilc , (pianan- 
doli con tal morte la via , per cui giunfc a metterli in 
Signoria di quella Città . Piatemi qui rapportarne il 
caio , veilito di quelle circoftanze , che lo reterò più 

tra- 
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.tragico , c come più diftintamcnce fi racconta da 
Miller Raffaello Roncioni nel libro duodecimo del- 
le Tue Morie manoferitte di Pifa, le quali per buona 

Ronth«.iii Uìfi. forte mi fono capitate alle mani : In quello mezzo* 
flr jcqq. dice egli , la Otta, nofira fi rtpofava /otto ti governò 
di Pietro Gambacorta , uomo moderato , afiuto , * 
amicifiJmo del popolo Fiorentino , /'/ />er ^«£y?4 
(ua tanta amicizia perdette lo fiato. Imperocché di 
molte volte venendo delle genti in Tofana-, egli ,per 
non contradire a* Fiorentini , le faceva venire nel 
Contado nofiro e fpeffe fiate ,ficcome fanno gli eff- 
etti , rullavano , e faccheggiavano Cafielli , Ville , 
ed altre cofe , a tale , che i Ptfanifi rammaricavano , 
e dolevano molto di lui j ed avvenne, che una buona 
Compagnia di Soldati prefiro Lavi ano , e Perignano\ 
e fei nofiri rivollero qxefti due Cafielli , hi fogno , che 
paga (fero a cofioro d dici mila fiorini d'oro: ed il 
Gambacorta , chs per fortificar/i nello Stato , e non 
farfi nemici i Fiorentini , poco fi curava di quefie 
cofe , fu cagione , che dove il popolo lo (limava e (fere 
tutto benigno , ed umano , lo comincio a tenere per 
un crudele , e fiero tiranno ; e per quefto ne divenne 
egli poco rifpettato , e da lui amato , che l'odiava 
grandemente : per la qual co fa confederato il tutto 
con maturo giudizio jacomo appiano fuo CanceL 
liere , che l'aveva molti anni firvito , ebbe ardire di 
congiurargli contra , perciocché egli era amato , e fa- 
vorito da tutta la Citta , ed aveva feguito grande ; 
ed a quefio lo fpingeva il vedere i Pi/ani /degnati , 

e mal 
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f malcontenti delia fua Signoria : e quello , che era 
più da confederare fu , che Pietro fece lega co' Fio- 
rentini nofiri nemici . Va quefte , e da molte altre 
moffo ebbe trattato di farfi l'Appiano Signore di 
Pifa , con molti fuoi fautori , ed amici , e coni Ra- 
mpanti emuli del Gambacorta. Fatta adunque quefia 
fua ultima deliberazione , una notte levando rumore 
in Pifa , andò al palalo del fuo Signore con molte 
genti armate , e trovatolo fenza guardie , crudel- 
mente dentro del letto l'uccife , infume con un Juo 
figliuolo . facendone un altro prigione ferito a morte ; 
e mentre , che quefte cofe faceva , giunftro dtGarfa : 
nana in fuo foce or fo forfè cinquecento cavalli Ghi- 
bellini', con quefii ajuti egli fi fece come Signore <U 
Vifa , e pochi giorni dopo fu fatto Capitano , e Dtje »- 
fore del Popolo Pifano da tutti ad una voce . Sin qui 
il Roncioni : ma forfè Scipione Ammirato nel libro 
fedicefìmo delle fuc Morie Fiorentine defcrive il 
feto con più probabilità , dicendo : Iacopo d'Ap- 
piano fu per profilane Notajo , ti fuo padre ebbe «/wgjj.ir/r,. 
nome Vanni, il quale fu natio del Contado di Firen- 
ze, di piccola, e povera gente ; ma il quale andato 
a Pifa , e meffbfi a fervire i Gambacorti , divenne 
appo loro per lo fuo fenno in buona riputazione- \ 
talché quando in Pifa a tempo dell' Imperador Car- 
lo IV fuccedette la feiagura de' Gambacorti , infra 
gli altri fu anco a Vanni > come a principale loro 
Minifiro , mozs? la te fi a . Di lui refiato quefio Ja- 
copo , come giovane vivo,. e d'ingegno feroce , ondo. 
r H per 
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per là mondo , travagliando/} il meglio , che potette , 
mentre le co/è de' Gambacorti flettono baflè 5 ma di- 
venuto Piero Signor di Pifa , il primo penfiero , che 
egli ebbe , fu di cercare di Jacopo , e di metterlo in 
buono flato : perche come il padre era flato nella rea 
fortuna cofuoi Gambacorti , così egli della fua lieta) 
e pro/pera partecipa ffe . E fattolo fuo Cancellitro 
(che queflo uffizio gli fu da lui mede/imo chieflo ) in- 
breve tempo , come vediamo fpe/fo de' Segretarj de, 
grandi Principi avvenire , tale divenne , che per au- 
torità , per feguito , per ricchezze , e per ogni altra 
cofa , dopo la perfona di Piero , ti primo Uomo , che 
foffe in Pifa , era V Appiano . Ora andando coflui 
nel cupido animo fuo confiderando quanto dolce cofa, 
era il regnare , e come alle grandi fortune rade volte^ 
fe non per mezj^p di notabili feclleratesge fi perviene^ 
fifpoglia di ogni oneflà , dimentica/i de'benefiz^j rice- 
vuti dal fuo Signore , e di fpegnerlo infieme con tut~ 
ta la fua progenie fi propone , perche fenza affanno y 
quieto , e libero Signore della Citta , e Stato di Pifa 
rimane/fé . Ordinato di avere dal Contado di Lucca r 
con confentimento di Larderò Guinigi^ ottocento 
fanti ; fatti accorti in Pifa alcuni fuoi confidenti, 
di quello , che egli andava tramando , il ventefimo 
giorno di Ottobre , qua/i per incominciare la danza , 
fece ammazzare Giovanni Lanfranchi , e un fuo 
figliuolo , / quali di cafaPiero^ ove ave ano de/fonato, 
alle lor cafe fi ritornavano . Piero , il quale dal Vi- 
cario ? che i Pionnùni tenevano in Faldinievo/e , era 

flato 
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fiato avvifato , che egli fi aveffe cura 5 imperocché nel 
Contado di Lucca fi facevano ragunate contro di lui, 
e l'autore di ciò e/fere l'Appiano , non era in conto 
alcuno potuto lafciarfi perfuadere , che Jacopo gli 
machina/fé contro. Ma udito il ca/ò fucceffb ddLan- 
f ranchi , e V Appiano, a cui ave a mandato a dire, che 
gli confi. gnaffe gli ucciditori , % quali in cafa fita fi 
erano riparati , negando di darglieli , come quello, che 
ciò , che era feguito , era fiato fatto di /ito ordine , per 
vendicarfi delle ingiurie ricevute dal Lanfranchi , 
tardi fi accorfe effer vero quello , che dal Sicario di 
Valdinievole gli era fiato /cri t to', onde commi/e a co- 
loro, che gli avean recato la nuova, che ancora erano 
•appreffo di lui, che con gran diligenza /aceffero inten- 
dere al Vicario il pericolo , in che egli fi ritrovava 
e quell'ajuto , che maggior poteffe , prefiamente gli 
porge/fi . Egli frattanto, fentendo, che Jacopo fi ar- 
mava , mandò 'Benedetto fuo figliuolo con alcune 
delle fue mafnade a guardar la piazza degli Anzia- 
ni 5 Lorenzo l'altro fuo figliuolo ritenne per guardia 
•del Pontevecchio . Quando non molto poi fi vide 
Jacopo armato a cavallo , e feguitato da molte genti 
venirne verfo le cafe de Gambacorti . Oppofeglifi di 
là del ponte Lorenzo con le fue genti molto valoro* 
famente,e quivi la battaglia fu a/pra, e feroce, com^ 
battendo/i della vita, e dello flato di ciafcuno ; quan- 
do Lorenzo , mentre con più valore , che felicità , e 
primo ad efporfì a' pericoli , ferito d'una lancia in 
una cofcia r e poco di poi , tocco ancor d'un' altra 
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ferita altrove , fu da'fuoi tratto di mezj? della tuf- 
fa , e metgo morto in una vicina Cbiefa ripofio . E 
nondimeno fi pugnava dalla parte del Gambacorti 
gagliardamente , ancora che a Jacopo foffe foprag- 
giunto l'ajuto di Vanni fuo figliuolo , quello. y che fu 
fatto prigione infieme con Taddeo del V trmo da Fio- 
rcntini : fe quell'infelice vecchio di Piero non poten~ 
do ancor darfi a credere , fe egli fi abbatte jfe a par- 
lare coli' Appiano y di non ritrovare in lui l'antica 
riverenza, e amore , non ave jfe dalle fimfire del fua 
palagio comandato a'fuoi , che fi afienejfero del com- 
battere y e lafciaffero a lui venire V Appiano , infieme 
col quale ogni rumore fi accheterebbe , Stimando an- 
cora , che nell'animo di un vecchio di fettant'anni , 
qua? era 'Jacopo y non potejfe albergare cotanta firtta y 
che avejfe ad uccidere un vecchio innocente fuo Si- 
gnore j da cui infiniti benefizj , e non mai alcuna 
offe fa ave a ricevuto. Ma troppo e maggiore di tutti 
gli altri affetti nell'umane menti l'ingordo dsfiderio 
dsl fignoreggiare . Per la qual cofa andatone V Ap- 
piano a cafa di Piero , e dettogli , che giù ne venijfe y 
e montajfe a cavallo , che infieme acconcerebbono le 
cofe , quando egli fu giù venuto , e trattafi la bar- 
buta era per montare a cavallo , l'Appiano dette il 
cenno ; ed e /fendo Piero in un tempo ajjaUto , e da più 
colpi fieramente per co fio , fenza alcuna cofa dire , p 
difefa poter fare , finitamente gli cadde morto d'a- 
vanti , e fenza perder tempo andatone alla piazza 
degli Anziani , e attaccata la zuffa con 'Benedetto , 
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il quale più del fratello , e del padre non doveva tj- 
fere avventurato , effondo ancora egli flato ferito y 
in poco d'ora il vinfe , e face prigione . Così fi muto 
lo fiato di Fifa , da un'amico pervenuto in uno ini- 
micijfimo de Fiorentini ; il quale tirata a se la potefia 
di tutte le cofe fiotto nome di Capitavo , e Difenfore 
di popolo , fatti ivi a pochi di morire occultamente i 
fratelli Gambacorti , al Vifconti , per confervarfi nel 
nuovo Dominio , richiefe ajuto , e di e fiere fiuo parte- 
giano , ed amico largamente gli promifie . Dall'udito 
finora , prima dal Rondoni > e pofcia dall'Ammi- 
rato non li raccapricciano le carni , quando il folo 
racconto di cjuefta lagrimevole tragedia muovereb- 
be a compaflìone i macigni mcdefimi , fe di tanto 
follerò capevoli ? E pure , tofto , che al noftro Bea- 
to Pietro ( che non fi era mica fpogliato dell'urna- 
nità , nè degli obblighi di natura , coll'abito, e prò- la .* 
feifione di Romito , che aveva intraprefo ) arrivò 
quel ferale avvifo di cffergli flato uccifo a tradi- 
mento da un fuo confidente, e tanto beneficato Mi- 
niftro l'innocente , e autorevole vecchio di fuo pa- 
dre , ed indi a poco ancor Lorenzo , e Benedetto 
fuoi cari fratelli , egli mai nè anco lcggeriflima- 
mentc fi alterò , eziandio di primo moto con una 
voce di lamento , nè con un volto di turbazione ; 
ma tutto fi compofe in atto d'imperturbabile pa- 
zienza , e profonda fommeflionc a' tremendi giu- 
dizi di Dio 5 nè altro fegno moftrò di dolerfi , che 
delle anime loro , per le quali allora , e femprc , 
^ men- 
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mentre gli durò la vita , ofTcrfe al Padre delle mite- 
ricordie orazioni , digiuni , ed altre penitenze ; pre- 
gando ancora , come vero imitatore di Crifto , per 
quel micidiale , e perfido traditore l'Appiano : e con 
ciò diede ben chiaro a conofeerc la fermezza, e pa- 
dronanza dell'animo fuo inalterabile ad un'accidente 
sì filano , e sì difpiacevole alla debile condizione di 
noftra mortalità . 




Digitized by Google 



Pietro Gambacorti 



*3 




CAPO Vili. 

Orazione, ed unione con Dio. 

N' Anima sì fortunata , come 
fli quella del nofiro Beato, 
tutta mifticamcnte morta a sè 
medefima , tutta diftaccata da 
ogni altro oggetto , che non è 
Dio 5 la quale , come poc'anzi 
a vedemmo, non prefe giammai 
====^1; motivo di compiacimento dal- 
le cofe profpere toccanti alla terra , nè mai fi lafciò 
fopraffare dalla triftezza per le avverfc , come non 
doveva godere di un'intimo tratto , e ftrcttiflimo 
conforzio con Dio ? Sciolta ella , e totalmente libe- 
ra da quanto la poteva trattenere in affetti , che fan- 
no di mondo , fi refe abile a volare , qualunque volta 
le fotfe in grado ; qual colomba puriffima all'arca 
del divin cuore, come centro de'fuoiveri, e dolci 
ripofi, e a trasformarfi tutta nel fommoBenc per 
amore , quanto lo ftato della vita prefentc il com- 
porta . Nei qual divino efercizio quanto il Bea • 
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to Pietro avelie ad avanzarli prima nello flato d'i 
folitario, pofcia nella vita conventuale fra'Reli- 
giofi , Udendovi di grado in grado fino all'età più 
provetta , ne potè far prefagio la Cala flcfla paterna, 
dove appena cominciò a darfi alla vera divozione 
con Torà fua forella , che (pendeva dell'ore ogni dì , 
or leggendo libri divoti , or meditando in ginoc- 
chione su le cofe cclefti . E chi tuttavia fecolarc , e 
fra mille ftrepiti di mondo Teppe sì facilmente , e fo- 
vente raccoglierli colle potenze , e cogli affetti più 
puri del cuore orando al fuo Dio j immaginatevi , 
che mai averà fatto Religiofo , nella quiete , e filen- 
zio de' bofehi , attendendo di propofito al fant'ozio 
della più fervente contemplazione \ In quella egli lì 
occupava con tanto piacere del fuo fpirito , che le ore 
gli correvano come momenti , e vi perdeva dentro 
tutto se fteflb j ficchè fembrava non poterfene (lac- 
care altro , che a forza . Privilegio invero di anime 
fegnalatamente elette fra mille , la cui vita interiore 
principia come il libro de' Cantici da un faporito, ed 
indiali il bacio della bocca di Dio, cioè da una amo- 
rofa , ed intima favella , con che loro nella calma , 
e pace della mente , con dimeftichezza da famigliari, 
c confidenti liberalmente fi dona . Il tempo poi, che 
egli dava feguitamente all'Orazione , ci giova udirlo 
da chi , cinquanta , e più anni fono , ne deferirle la 
Tuuim in tjui ^" a > € *° "cavò da un'antico manoferitto, che dice: 
Vita cjp. 1 4. ex Media nocle femper ad Deum laudandum furgtbat\ 

t:t. maMufir. f cn ^ TQ JJ mezJA nQttc fj al lava a J 0 <| arc f uo pio > 
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e dopo di aver recitato il Maturino , per lo (palio di 
due ore la (tate , e di tre il verno fi tratteneva in 
dolci colloquj colla Divina Maeftà; parimente la 
mattina aflifteva a Prima , alla Mefla , e air altre 
Ore minori con rara divozione > ed c(cmplare rac- 
coglimento ; così pure , dopo il Vefpro , (pendeva 
fecondo la varietà delle itagioni , una , e due ore 
nel medefimo efèrcizio mentale . Fra giorno anco- 
ra , fecondo il più , o meno agio , che gli concede- 
vano le altre occupazioni , più y o meno vi atten- 
deva , ma non mai così poco > che non fodero più 
ore 5 andando nel refto collo fpirito tutto attuato y 
c raccolto nel Signore ; perciò quel tempo , che gli 
avanzava dall'attuale contemplazione , e nel quale 
( affine di fuggire l'ozio , cagione di ogni male ) in 
lahorìbus Monafltrii ft/e occupahat , non fi può E* "Jern ut, 
aflblutamente dire , che da lui fi paflàflc fenza molti Manu ^ t9t 
atti interni di ricorfo a Dio: conciofiacofachè di 
tal modo s'impreftava co' fentimenti del corpo alle 
funzioni efterne della vita attiva con Marta , che 
non fi dimenticava punto di fpcflb portarfi a Dio 
con Maria 5 ufando di focofe afpirazioni , colle 
quali domandava di tutto ardere , e liquefarli in 
amore , di morire per amore , di.ufcire il più tolto , 
che gli folle poflibile di quello miferabil cfiglio , per 
vedere , e amare il fommo , e l'unico Bello , quanto 
cape nell'anima di un Beato in quella patria de' 
Santi in Paradifo . Ma le foavi , ed inficme forti 
iropreflioni di fpirito , che provava dalla ftretta_ 
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unione con Dio , ancorché quefti veramente fiano 
fegreti , che non fi poflòno (piare di fuori , nè inten- 
dere fe non da chi per propria fperienza il sa j non- 
dimeno non mancano fegni citeriori donde tralu- 
cono , e donde almeno pofla trarfene conghicttura . 
Quell'ufcir dall'orazione , portando un volto sì ac- 
cefo , che pareva ufeire di mezzo al fuoco , che altro 
dinotava, fe non quell'amore unitivo, che tutto 
l'avea per difpenfazione di grazia trasformato in 
Dio , il quale fi pregia di eflere chiamato nelle di- 
Elettri Ma- v i ne lettere Ignis confumensl Quel rifèrirfi di lui 
nell'antico Manofcritto, che Cbaritate in Deum 
ardebat , di che altro era mai argomento , ie non 
dell'interno comunicarfi , che Dio si potentemente 
avea fatto all'anima fua , conducendola all'apice più 
fublimc della carità , la quale, mentre trafcendc tutti 
gli altri gradi inferiori , fi appella da' Miilici col fuo 
più efprefllvo perche più fpecifìco vocabolo di ar- 
dore, e d'incendio ì Quel parlare, che fempre ufava 
con tanto fapore , e con energìa sì efficace di Dio , 
e» todm Ma- delle fue grandezze, e benefizj 5 di modo che ex ejus 
ruferifto. on ni ]j t i n iji J* an fì um proadebat , fenza dubbio l'è 

un bell'indizio, che la fua lingua non poteva a meno 
di non prorompere in ciò , di cui ricolmo fi trovava 
il cuore . Prescriver egli a' fuoi Romiti cinque , e 
(ètte ore di commercio con Dio ogni giorno nell* 
Orazione , come fi legge nel quinto Capo delle fue 
Conjìituu cap*. f antc Coftituzioni , non dichiara a baftanza efTcrfi 
egli sì difintereflatamente ftretto in perfetta amicizia 

con 
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con Dio y che avrebbe voluto , che tutti , come lui , 
lo conofceflero , tutti Tamaffero , tutti lo godettero 
nel tempo , e nella beata eternità ? Quel vementif- 
fimo deiìderio , che gli bruciava le vifeerc , di patire 
in sè per il fuo amato Redentore , e di vedere an- 
cora , che altri entraflero a parte delle pene loftcnutc 
da lui nella £ùa dolorofa flagellazione , animando a 
ciò i Compagni coirefempio , e con quelle fue voci 
tutte fcintillanti di amor compaflìvo , ut cum Do- Conjtitut. ctp.9. 
mino pattamur^ qui prò nobis flagelli: eli coefus , 
non ci dà autentiche teftimonianze dell'intima traf- 
fòrmazione , che per via di puro affetto di fvifecra- 
tiflìma dilezione fi era di lui fatta ne* fentimenti , c 
nelle inchinazioni di Crifto appaiTìonato per noi ? 
Tanto balli aver detto in conferma di quanto ho 
prometto moftrare nel titolo di quello Capo; per cui 
anco varrà una non picciola parte di quello , che nel 
feguente racconteremo. 
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CAPO IX. 

Carità verfo i Sudditi , e s^e/o della film 
eterna de' Projfmti . 



Quella mifura , con cui il Bea- 
to Pietro fi era legato, per 
vincolo di Tanto amore, con 
Dio , cosi non contento di 
amarlo in lui fteflb, anelava 
di fervido nelle fue vive im- 
^ magini le creature 5 e come 

aveva irrevocabilmente dona- 
to tutto il Tuo cuore a Dio , cosi ambiva di dar la 
mano al fuo proflìmo , per ricondurlo a lui , ed in- 
namorarlo tutto di lui . La carità , fc ella è vera , fi 
dichiara nel bell'ordine , che oflerva in iftenderfi a 
prò degli altri ; cominciando prima da' dimettici , 
e più congiunti 5 e pofeia compartendoli agli cftra- 
ni , e più lontani . Nel mantenimento di un tal'or- 
dinc fi refe invero ammirabile il noftro Beato ; per- 
ciò cominciando da quei di cafa , che fotto la di lui 
difciplina fi erano dedicati al fervigio di Dio , verfo 
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di eflì dimoftrava gli effetti tutti di una finceriflìma 
carità , condita Tempre colle fbavi tenerezze di ma- 
dre . Se quelli fi ammalavano , era sì diligente , e sì 
amorevole ncH'induitrie , che adoperava in Allevar- 
li , come fe la cura di eflì foflfe la pupilla degli occhi 
fuoi . Senza niun rifparmio di fatica non folamente 
di giorno , ma anche di notte Ipeffe volte li vifitava , 
e confolandoli con parole dettategli dallo Spirito 
Santo , che abitava in lui , li provvedeva di quanto 
avevano bifogno in qualunque fervigio da Infer- 
miere . Che fc fi trovavano in talliremo di male, 
che più convenifle Accorrerli nell'anima , che nel 
corpo , allora ponevafi accanto al loro capezzale , e 
opportunamente li confortava con frequenti , ma 
brievi giaculatorie, prcfc dalla Scrittura , e porte con 
efficacia , e caldezza di affetto j pregando frattanto 
Iddio ad accompagnarli in quell'ultimo conflitto , 
fino a riceverli feco in pace , e ripofo fèmpiterno . 
La qual pictofi follecitudine non era in lui riftretta 
folo ad alcuni , come a dire , a' più meritevoli per 
titolo di anzianità , o per qualunque altro rifpctto -, 
ma ugualillìmo fi diportava con tutti gl'infermi , 
come tutti gli folfcro figliuoli j ficchè tanto gli dava 
penfiero il primo de' vecchi , come l'ultimo de' gio- 
vani . Ne andava mica (òtti lizzando fopra le nccef- 
fità de' fuoi , per chiarirfi fc erano reali , o immagi- 
nate , fc nafeevano da vera indigenza , e indifpofi- 
zionc , o da foverchio amore di sè medefimo , a cui 
i commodi fi traveftono per lo più da' bifogni : per- 
,', . che 
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chea tal-fitta di meichinità di cuore non s'indullc 
giammai , avendoglielo Dio medefimo , a cui flava 
sì unito , di tal maniera dilatato , che fènz 'altro efa- 
me y o feuttinio a quanti gli fi prefentavano con_ 
qualche lieve querela della fànità , a tutti credeva > 
e a tutti fi ftudiava di recare confolazionc , e refri- 
gerio . E di quello , che egli praticò verfo de' fuoi 
infermi cogli efempi di fua eroica carità , lafciò leg- 
ge efprefla nel capo ventèlimo delle Coftituzioni 
dell'Ordine y ingiungendo a* profeflbri di eflb , che 
con ogni pazienza , e benignità fbvveniflero agli 
ammalati , a' decrepiti , e deboli , la (ànità de' quali 
tutta un tempo fi era impiegata in (ervigio , ed ajuto 
degli altri Compagni ; persuadendoli di ficuro , che 
un sì caritatevole ìovvenimcnto fia il carattere pro- 
prio della Criftiana Religione , e che cogli atti di 
quello avranno un Dio per lor debitore. Le parole , 
con cui dichiarò il Beato Iibtutore la fua volontà in 
quella legge fono troppo degne di eiiere qui riferite , 
come tutte piene di quella direzione , e pietà , di 
Conjìit. t J/.20. cui foprabbondava il di lui cuore : Quoniam , dice 
egli , Cbriflian<s Religioni s efl , infirmi s , decrepitis y 
debi/ibusque fèrvire ; bisque precipue , quorum fani- 
tas nobis fuit obfiquio , eis , charijfimi , cum patien- 
tia , £5° benigniate Jubvenite , feientes bac prò re , 
Deum b abere debitorem f Sì attento fu fempre l'a- 
more , e lo Audio , che ebbe il Beato Padre al rifto- 
rarnento della fàlute de' fuoi , e niente minore l'ado- 
però co' fani , accorrendo alle comuni neceflità di 

tutti, 
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tutti , ed alle private di ciafeheduno . Perciò mai 
non permife , ami con rigorofo divieto proibì a chi 
che folle di procacciarli , o di accettare fpontanea- 
mente offerto da' parenti , o da' divoti un minimo 
che , per valerfenc in cofa , di cui avelie meftierc : 
N<>jlrum quisquis fuerit non modo aliquid vel petat, Cenftit.cap.j, 
mei accipiat ; veruni oblatum nec accipere , nec reti- 
nere Aufus fuerit ; volendone egli folo cflerc ad ab-, 
bondanza il provveditore , e con sì viva lignifica- 
zione di quell'affetto , che gli ufeiva dal cuore , che 
Ombrava ricever egli in conto di (ingoiar benefizio 
quel che conferiva a' fuoi dilcttiflìmi fudditi . E fe a 
caio avveniva per iipeciale , e da pochi intefa econo- 
mia di quel gran Padre di famiglia Iddio ( che fuole 
alle volte , per far prova della fedeltà , e fiducia de' 
fuoi , moftrarlì come dimentico , e non curante di 
prontamente {occorrerli nella maggior careftia ) che 
i fuoi buoni Romiti fi trovaffero eltremamente pe- 
nuriofi , e fprovifti o di vitto , o di veftito , allora il 
Sant'Uomo con molta longanimità , e foffèrenza 
compativa que' poverelli : Eremitarum fuorum ca~ BxttMmtfir. 
Umitates magna patitntia tolerabat. E Dio in quel 
cafo y che non ha cuore da fofferire , nè occhi da ve- 
dere in tanta anguftia i fuoi Servi fedeli , ben pretto 
per vie affatto inafpettate puntualmente li fatollava, 
e riveftiva ; in premio eziandio di quella ferma fpe- 
ranza , che aveva il Santo Fondatore negli ajuti del 
Ciclo , mancandogli i terreni , e di quella umiltà , e 
piacevolezza, con cui egli reggeva i fuoi figliuoli ; 

affer- 
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affermandoli di lui in quell'antico Manofcritto , che 

El v:t. Afartufcr. Eos maxima humilitate , ac benignitate regebat , 
Era inoltre fommamente follecito di accogliere a 
braccia aperte , e con dimoftrazioni di efimia carità 
tutt'i forefticri , che di qualunque altro Convento 
da lui , come vedraffi , pofeia fondato j capitavano al 
Romitaggio di Montebèllo , o altrove , dov'egli al- 
lora abitane . Anzi efigeva lo fieno da' fuoi Alunni , 
ordinando loro , che ad imitazione Tua gli albergai 
fero con cuore allegro , e con fronte piacevole , fino 
a lavar loro con ilpirito di vera umiltà , ed inficme 
con fincero > e fanto amore baciare i piedi , cantando ■ 
divotamente frattanto in quella crilliana funzione 
laudi , ed inni fpirituali all'Altiflimo ; di che pari- 
mente formò ftatuto inviolabile in quella guifa : 

Ceupit. caf.tp. j)i x i t Dominus, Qui vos recipit^me recipittfs* Quod 
uni ex minimis meis ficiftis , mihi feciflis : ideòque 
bujusmodi bofpites bilarì corde , vu/tu placido 
fufeipiantur ; £9° , fi fic agendum Pater cenfuerit , 
lavent, & o/culentur eorum pedes ; laudes^ & hym- 
nos omnes devote canentibus . Or dal penficro , che 
egli ebbe a bene de' corpi , palliamo a toccare alcuna 
cofa di quello , che ebbe in prò delle anime de' fuoi 
fudditi j e veggiamo quali regole di buon governo 
gli fuggerì la fua medefima carità , e come profitte- 
volmente le pratticafle . Egli mcfcolò tèmpre la pia- 
cevolezza colla feverità , facendone di amenduc un 
nobile temperamento 5 acciocché nè per la molta 
afprezza fi oifendeflero i Religiofi, nè per la troppa 

beni- 
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benignità fi difcioglieflero . Fece del fuo (agro Or- 
dine una bella copia dell'Arca del Tabernacolo , do- 
ve accoppiò inficine la verga della diferezione colla 
manna della dolcezza : quando fé duopo , moftrò 
petto virile in efiggere da ognuno l'oflervanza re- 
golare ; ma ciò faceva con tali , e si gentili maniere 
di tratto , che rendeva fàcile , e (bave a tutti ciò che 
dapprima pareva non {blamente difficile , ma total- 
mente impratticabile . Sapendo poi, che ogni comu- 
nità , per Tanta , ed ofTervante , che fia , com'ella fi 
compone di uomini , impalla ti tutti di fragiliflima 
creta , così non lafcia di avere qualche dilettolo , 
poneva una fòmma induftria in emendarne i difetti ; 
ordinando , che quei , che comparivano al pubblico, 
fi (oggettaflero ancora ad una pubblica correzione . 
Sicché , per cagione di efempio , una girata d'occhio 
men attenta in tempo di uffizio nel Coro, una leggc- 
riflìma negligenza nel ritrovarli fubito cogli altri 
nell'Oratorio , o nel Capitolo , qualche trafgrefilone 
nella cuftodia del filenzio , una mezza parola > o fem- 
plice gello , che avelie turbato la quiete , e l'animo 
de' Compagni, ed altri fomiglianti mancamenti do- 
vevano eiTere la materia , di cui pubblicamente fi ac- 
culatilo in Refettorio , e ne facerTero quanto prima 
la penitenza . Eccone la Collituzione: Ut burniti tas c«nfiit. 
acquiratur , emendationisque caufa pr<eftetur erran- 
tibus , fingulis diebus delinquente: defeftus fuos pu- 
blicos brevibus , claris verbis in Refettorio inter 
manducandum dicant , [e nullo velamine excufan- 
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tes ; prò quibus comclionem injunBam fummopere 
fludeant aeiimplere . Sique aliquid fcandali difcum- 
bentes fecerint , confifiim furgant fi palam ^ nife 
intere* legeretur ) aceti/antri ; nec inde federe au^ 
deant , nife Pater aut verbo , aut fegno mandaverit. 
Ma l'ampia carità di quello Sant'Uomo non fi con- 
tenne (blamente fra gli angufti recinti del fuo Ordi- 
ne, ma lo fornì di zelo sì grande, che con elfo fi ftefe 
a procurare e co'defiderj , e colle opere la falvazione 
ancora degli ertemi . I defiderj di giovare a tutti lo 
limolarono ogni dì più ad aprire fenza riferba alcu- 
na il fuo feno a tutto il genere umano , e per quello 
fi adoperava avanti a Dio con incelanti , e fervide 
orazioni : ed acciocché quelle aveffero maggior for- 
za , ed efficacia , le eccitava, e nudriva con altifllmi 
penfieri . Si rapprefentava il Beato Romito coloro , 
per li quali pregava , come redenti col preziofo San- 
gue di Crifto , come eredità , e regno del medelìmo, 
acquiftato da lui a collo di tante pene, e travagli, 
quanti ne foftenne nel decorlò della fua fanti/lima 
Vita , che fu una perpetua croce, e martirio. Inoltre 
tutto (òllccito offeriva a Dio divote preghiere per 
tutti i gradi di perfone ccclcfiallichc , rimirando egli 
in prima il Pontefice Romano come Vicario di Gri- 
llo , e fucceflòre di San Pietro ( cui voleva rifpettaf- 
fcro i fuoi Frati con ifpecialità di oflequio , come fi 
CtKjiit. cap.t. J ia dalle fuc Collituzioni ) ; i Vefcovi ancora come 
fottentrati nel carattere agli altri Apoiloli ; i Sacer- 
doti come aggregati al numero de' Difcepoli del Si- 
gnore ; 
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gnore } i Generali delle Religioni come Luogote- 
nenti ài i que' Patriarchi , che le avevano fondate ; 
finalmente ì Principi ■> eMagiflrati fecolari come Mi- 
niftri dell'autorità , e giuflizia divina : donde naice- 
va , che infieme svegliava l'affetto fuo, riguardando 
la dignità , ed il merito di quegli flati con fentimenti 
di (lima, e di riverenza maggiore ; ed accompagnan- 
do il fervore de* Tuoi fofpiri con auflerità di peniten- 
ze , e di altre volontarie afflizioni . Le opere poi , 
che nel di fuori applicava a comun benefìzio de' 
proflìmi il Servo di Dio , fecero parere in un certo 
modo incredibile lo zelo , e fbilecitudine , che ebbe 
della loro eterna fàlvezza: che appunto in quefli 
termini parla l'antico Manofcritto : Incredibile dièlu e* ant.Manufc. 
fuit ftudium erga proximorum fa/ut e m . Ardeva il piK?*** <]m 
di lui petto in tale incendio di amore , che fentiva 
inverfb tutti , che fino da quando fe ne flava ritirato 
nel fuo Montebello , diede a divedere quali fiamme 
ne ufeivano in loro profitto , e giovamento . Quella 
Donna Lena Palmieri ne fperimentò grandi gli ef- 
fètti ; per quello affinchè que' contorni popolati di 
gente non rimanenero privi di un tanto bene , che 
ne provveniva alle anime , volle coflrignerlo a dimo- 
rarvi , facendogli donazione di poco terreno , e di 
una felva contigua , con quella cfpreflTa condizione, 
che ivi fi annida/fero i Frati per la falute di quel T**Un ì* tjm 
Paefe . Ma chi mai potrà abbaftanza ridire le cari- a}}*."** * 7 ' ^ 
tative .dimoftrazioni , che Pietro , il primo , e gli 
altri Compagni , ad efempio fuo , ufavano con ogni 
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ftato di pcrfone , che li ricercaflcro di conforto nelle 
loro anguftie , ed afflizioni * Vifitarc infermi , ani- 
mandoli allo fpirito della tolleranza; aflìftere a mo- 
ribondi , raccordando loro la Paflìone , e le agonie 
di Crifto su la croce; accogliere con fegni di cordia- 
liflima carità quei , che ne andavano a quel fanto 
Romitorio, ricreandoli colla loro in no centi filma, 
ed angelica conversione , era il fànto impiego del 
noftro Beato , e de'fuoi Frati in quell'ore , che loro 
avanzavano dal tratto famigliare con Dio . Quindi 
nacque , che molti , al rifletto di tanta modeftia , e 
perfezione, che campeggiava in que' benedetti Ro- 
miti , maffimamentc nel loro Santo Padre il Bea- 
to Pietro , compuntiti ben di cuore , e mal contenti 
delle lor vite , e pafTate follie , difpregiando il mon- 
do , chiedevano da più paefi di eflfere ammeflì a quel 
felice , e virtuofo conforzio . Sicché in breviffimo 
tempo , per dar ricetto a tanti che ambivano veftirfì 
del fagro abito , furono per opera del noftro Gam- 
bacorta edificati molti Monifterj ; come l'abbiamo 
dal più volte menzionato Manofcritto, adeout brevi 
tempore , oh mulùtudinem ejus opera, ad folitudinem 
confugientium , multa fuerint conftrufta' Monoge- 
na i e come noi qui appretto fcriveremo . 
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Al numero de' molti Soggetti , che il 'Beato Pietro 
guadagna colla fama di tua Santità a Dio 
nella Religione , fi fondano altrove 
nuovi Afonifierj. 

Rano di già fcorfi ventifei 
anni , e più , dacché il noftro 
Beato foggiornava co* fuoi 
cari Compagni nel primiero 
Romitaggio di Montebcllo , 
con difegno di finirvi la vita , 
fconofciuto al mondo , ed agli 
occhi di tutti , e (blamente pa- 
lefe a quel Signore , che colle dolcezze della fua 
divina prefenza gli facea provare fra le rufticità di 
quella incolta folitudine le delizie più fcelte di un 
anticipato Paradifo . Ma ficcome il Sole , benché tal 
volta fi nafconda fotto il velo di una denfa nuvola , 
non perciò sì tanto fi occulta , che non ne trapeli 
qualche raggio di luce, che lo propali : così la virtù 
del Beato Pietro , avvengachè fe ne ftefle cheta, c 

come 
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come (èpolta fra le tenebre di una Solitaria bofea- 
glia , pure non potè di modo cclarfi ,che Dio non ne 
tramandallc il grido anche a' paefi più diflanti . Il 
primo luogo però , a cui più prefto pervenne la no- 
tizia della (Ingoiar bontà , e fànto ritiramento di 
Piltro fu un certo monte vicino a Pcfaro , detto vol- 
garmente ili S.Tri "'Bartolo , di cui fi è forra menzione 
nel Capo IV. di quella Moria , dove abitavano que' 
divoti Romiti nominati di fopra , che fpinti dal defi- 
derio di vedere il noftro Pifano , fe n'andarono ad 
abboccarfi con elfo lui fino a Montebello; e rimafero 
sì altamente edificati , ed inficme sì prefi dalle ama- 
bili attrattive , e foave converfazione di quello Sant' 
Uomo , che di comune accordo fe l'eleflcro per Pa- 
dre, e Supcriore di tutta la loro modella , e religiofi 
Adunanza . E quello , dopo Montebcllo , fu il pri- 
mo Romitorio, in cui egli dimorando cominciò a 
dilatare Tlftituto della fua Venerabile Congrega- 
zione : dove fi mantenne con tanto vigore per più , 
c più anni l' olfervanza della vita Eremitica , che 
Giovanni Sforza Signore di Pefàro , ricolmo di cor- 
dialiffimo affetto verfo que' buoni Romiti di S.Bar- 
tolo , cagionato dall'efemplarità d'illibati collumi , 
che profelfavano , fece loro a* ventiquattro di Giu- 
gno del mille cinquecentodieci intera donazione del 
ìlio Palazzo , con tutte le terre adjaccnti , chiamato 
Poggio Imperiale , per averne gettato la prima pietra 
Federigo III. Imperadore ; quantunque, fuccedendo 
pofeia in quel dominio i Signori Fcltrefchi della Ro- 
vere , 
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vere , ed invogliatili dell'amenità di un tal luogo , lo 
vollero per fuo diporto , e ricreazione ; aggiugnen- 
dovi fontuofìflìme fabriche, e preziofi addobbi , con 
tavole de'più eccellenti Pittori di Europa, come rife- 
rire Leandro Alberto nella fua Iftoria. Sebbene per 
atto dì generofa pietà aflegnofil da a, uè* Signori a' 
Padri un annuo pagamento , affai difuguale invero 
al gran valore , e prezzo del labiato loro dallo Sfor- 
za , ma pur baftevole a contentarli , come Uomini , 
che con ifpirito di Evangelica povertà fi appagavano 
non {blamente dei poco , ma anche del nulla per 
offequio di quel Dio , in cui avevano ailicurate tutte 
le loro vere ricchezze , e Inabile patrimonio . Final- 
mente eflendo mancata la linea dc'Duchi di Urbino,. 
Poggio Imperiale , con tutte le lue attinenze venne 
a cadere nella Caia Reale de* Serenillimi Medici e 
da quelli fu per molti anni fovvenuto il Moniftcro 
di San Bartolo , colle folitc contribuzioni, e fuflidj . 
Quivi dunque avendo abitato il Beato Pietro per 
qualche tempo , ed aggregati a se que* lanti Romiti, 
trattò di ritornartene a Montcbello , e nel partirtene 
lafciò raccomandata la cura di quelli a Fra Pietro 
Gualzerano : ma poco dopo di cflerf! rimeffo nel fuo 
primiero Romitorio , gli convenne nell'anno mille 
trecentottantatre trasferirli ad Urbino : perocché i 
Signori Feltretehi della Rovere , che già n'erano i 
padroni , tehiettamentc informati della di lui fama 
vita , e di quanto promoveva col fuo etempio , ed 
infervorate parole il bene Ipirituale de' proifimi , a 



80 Vita del Beato 

tutt'i patti ve lo vollero , ed a quello effetto gli do- 
narono alcune cafe, con un altro (ito adjaccnte da 
fabricarvi un'Oratorio , cui egli dedicò al magnifico 
nome di S. Girolamo fuo {ingoiar Protettore , come 
pure oggi fi appella . Ampliato pofeia con formalità 
di Chicia al hi capace 9 fu quella per i (pedaliti di 
privilegio dichiarata come membro annelìo a S.Gio- 
vanni in Latcrano di Roma , con tutte le grazie , In- 
dulgenze , ed efenzioni , delle quali la fece partecipe 
quell' Augulla Arcibafilica Coftantiniana . Concor- 
rerò altresì li Signori Ubaldini con molta liberalità , 
r quali avendo non poche pertinenze , e cafe d'intor- 
no a qucH'ifleflb luogo di San Girolamo , ne fecero 
intero donativo al noftro Beato > acciocché aveffe 
tutto il commodo da flabilirvi co' Compagni il fuo 
perpetuo fòggiorno . Fa di ciò menzione il famofo 
Li!'. 7. csp. 4. Polidoro Virgilio in quella forma : Petrus novi bu- 
jus Inflittiti autbor fuit ; qui Civium Opibus adju- 
ttis Ccenobium inibì e regione cedi unì noftrarum ex- 
truxit j quod bodie tam Eremi tarum numero , atque 
vit<e fanclimonia y quam populi in eos pietate prin- 
ceps omnium aliorum babetur 5 qu<e viginti numero 
effe perbibentur in Italia , £«pc. Nel qual Convento 
fi allevarono pofeia foggetti sì degni , e sì forniti di 
virtù religiofè , di prudenza , e di altri talenti uma- 
ni , e divini , che in progreflb di tempo fino all'anno- 
mille feicentrentadue non meno di otto ne furono 
promofìì al carico di Generali di tutto l'Ordine. In 
prova poi , che i Signori Feltrefchi con dimoflra- 
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zioni di dilh'nta carità , e flirta favor ivano il noftro 
Pi(àno , fkppiamO} che molti anni dopo, quando Fra 
Benedetto Naldi n era Superiore , Oddo Antonio 
figliuolo di Guido Antonio non folamente adempì 
un legato lafciato dal padre al Beato per il Con- 
vento , e Chiefa di Urbino , ma eflb medefimo con- 
tribuì grofie limoline per ridurne a maggior perfe- 
zione la fabrica , come evidentemente fi raccoglie 
dal teftimonio, che ne da un gloriofiffimo Pontefice. 
Quefti fu Giulio II. che nell'anno mille cinquecen- 
tocinque ad iftanza di Guido allora Duca di Urbino 
• con una Bolla diretta a Fra Girolamo di Somma da 
Brindifi , che era Generale della Congregazione de* 
noftri Romiti , comandò , che fi celebrale il Capi- 
tolo generale nella Città di Urbino , e fra gli altri 
motivi , per i quali fi dovefle volentieri concorrere 
a compiacere quel Duca , apportò i bonificamenti 
fatti da quel Principe , e fuoi anteceflbri a quel Con- 
vento , dicendo così : Dilette fili falutem . Cùm di- Xtfcrtur « p ttc - 
lettus filius nobilis Vir Guido Dux Vrbini //nauta- * **» Vité 

j • r • r> * cap.ta. 

rem , ut novi! expojuit , erga Fratrei^ Congrega- 
tionem ve/tram gerat devotionem y £5° affèclum ; £9» 
propterea admodum cupiat generale Capitulum eju!- 
dem Congregatomi , quod proximo futuro anno erit 
celebrandum in C'imitate Vrbini prcedicla , in 
domo pr<efat<e ve/ir <e Congregatìon'u^ quod inibì pr<e- 
fati Duci! , fuorum pyjedeceforum , &> aliorùm 
Chriflifidelium fuffragi'n fati! commoda fit , exi~ 
flit) £3* magnum Domino cooperante fujcipiat incre- 
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mmtum ; habeatis , folemniter , ut moris efi , ce- 
lebretìsy &>c. Con quelli fuflìdj dunque , c colla 
benivolenza di que' Signori, c Cittadini di Urbino , 
aprì il Beato Gambacorti Cafa, ed Oratorio in., 
quella nobile Città . Piantato quello nuovo Moni- 
ftero, e fermatolo su Iabafe di una rigorofa ofl'crvan- 
za , fc ne tornò al Tuo antico nido di Montebello , 
desiderando , fe a Dio folle in piacere, ed altrove lo 
zelo di giovare altrui , di cui tanto ardeva , non lo 
chiamafle , di trovare dopo il fuo morire il fcpolcro, 
dove già fi era eletta la fua prima cafuccia per vi- 
vervi. Ma nè pure quefta volta per lungo tratto di • 
tempo vi dimorò, perocché Monfìg. Pietro Vcfcovo 
allora di Fano , confapevole appieno di quanto pro- 
fitto farebbe alla fua Città , e Diocefi la prefenza di 
un tal' Uomo sì amico di Dio , e della falvezza deli* 
anime , e moflfo altresì da una lodevole emulazione 
di che non fofle la detta fua Città inferiore all'altre 
due vicine, fantificate sì tanto dalla di lui ben cono- 
feiuta probità , gli fece intendere la viva brama, che 
aveva di vederlo , e di parlargli . Al clic egli , non 
avendo giammai faputo contradire anche a' minimi 
cenni de' Prelati di Santa Chicfa, fenza frapporre in- 
dugio veruno, prontamente ubbidì j e chiamatofifu- 
bito Frat'Aleflìo di Albania , che l'era uno de'fuoi 
più fidi Compagni , fi portò con elfo lui a quella Cit- 
tà ; e comparfo così povero in arnefe , c così umile, 
com'egli era , a' piedi di quel buon Vefcovo , fu da 
elfo con fegni di svifeerata carità , e cordialifllma 
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amorevolezza benignamente accolto , ftringendo- 
felo al feno , e fino da quel punto manifestandogli 
l'efficace volontà , che gli era nata nel cuore di te- 
nerlo co' Tuoi Frati apprefìo di se ; perchè fperava 
dalla di lui virtù , che l'ajutcrcbbe non poco all'u- 
nico fine della edificazione de* fuoi Diocefàni , cui 
egli unicamente mirava . In efecuzione di sì ragio- 
nevole , e di sì fanto intento nell'anno di noftra re- 
denzione mille trecentottantaquattro gli fè fponra- 
neo dono della Chiefa di San Giovanni in Palazzo , 
e fu cinquantun' anni in circa prima che il nollro 
Beato paflafle a miglior vita - Ma perchè i Padri di 
Sant'Agoftino, che hanno in quella Città la Chiefa 
di Santa Lucia accanto a quella di San Giovanni , 
ricorfero a Pandolfò , acciocché faceflfe riaprire la 
llrada , già da un pezzo chiufà ad iitanza, e per com- 
modo de' nollri Romiti , il detto Signore per la par- 
zialità di affetto , che a quefti portava , e molto più 
perchè intendeva quella nuova richieda non cfler sì 
giufta , di neffun modo confentì fomigliante riapri- 
mento . Anzi non pago il di lui animo veramente 
principerò de'paffati favori , e benefizj conferiti alla 
Congregazione del Beato Pietro , ne aggiunfe un 
altro eziandio più rilevante, dando graziofo referitto 
ad un Memoriale, che il noftro Servo di Dio gli por- 
fe , Applicandolo del fuo benigno affenfo , e pienif- 
fimo beneplacito , nel poter egli co' fuoi Religiofi fa- 
bricare , e reggere un nuovo Convento in un colle 
amenilllmo , e di aria foprammodo purgata , e falu- 
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bre , fiiori di Fano , detto dal volgo San 'Biagio in 
Selva , come apparifce dalle parole , che pur oggi 
fi confervano fcritte nel loro Archivio di Roma su 
in Archi** Con- quefti termini : Magnifici** Excelfus Dominus nofter 
Toml'"utj[ Pandulpbus Malatefta de Malatefiis contentata , 
7««/7i4i 7 . quod ditlu* Frater Petrus de Pi/i* , cum prenomi- 
nati* Socìis regat , (jr gubsrnet locum pràdicìum , 
ufque ad fu& beneplacitum voluntati* . Ne perciò 
lafciarono i Romiti il Convento, che prima apri- 
rono nella Città : anzi io trovo , che Eugenio IV. 
fotto Ji ventidue di Agoiìo del mille quattrocen- 
quaranta , cioè cinque anni , due mcfi , e cinque 
giorni dgpo il beato tranfito del nofbo Santo con 
un Tuo Breve Apoftolico , diretto al Beato Bartolo 
da Cefèna , allora Generale dell'Ordine , confermò 
la fuddetta donazione fatta dal Vcfcovo Pietro « ag- 
giugnendovi un fmgolarc encomio alla loro pietà > 
c virtù in cotal guila : Volente* 'Bartholom&um , 
f$> Societatem bujusmudi , apud Nos de vitti me- 
riti* , morum bonejiate y aliisque virtutibus multi- 
pliciter commendato* , horum intuitu , favore pro- 
fequi gratiofo . In progrelfo poi di tempo la Chie- 
fa di San Giovanni in Palazzo , che oggidì più 
non efifte , e nel di cui fito fi è eretta la Cala de' 
Signori Rinalducci , con approvazione del Ponte- 
fice Sifto V. fi permutò in quella di San Pietro Epi- 
feopino, dove anticamente fu il Duomo della_* 
Città. Ma non ebbero qui termine gli acquifti , che 
de' nuovi Conventi fece lo zelo infaticabile di Pie- 
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irò alla fua amata Congregazione , per ifpiritualc 
miglioramento de' popoli . Viveva a quc' tempi con 
illima di fegnalata bontà un certo Frat'Angelo, nato 
nella Città di Lifla , o di Eliffa dentro lKola di Cor- 
fica , e come Frate del Terz'Ordine del Serafico Pa- 
triarca San Francefco dimorava nel Convento della 
fua Religione, che è nella Città di Rimini . Quelli 
datofi ad un'intima unione , ed affettuolò commer- 
cio con Dio nell'Orazione , meritò di ricevere dal 
divin Volto tale , e tanta pienezza di lumi , che al 
riverbero di elfi chiaramente conobbe voler da lui 
il Signore una forma di vita anche più folitaria , e 
nafcofa . Quindi accordatoli con alcuni pochi Ter- 
ziarj , fuoi più confidenti , quali furono Fra Pietro 
di Giovanni da Spagna , Fra Pietro Antonio Jaco- 
bini Fattibcni da Lucerà de'Saracini , e Fra Niccola 
Giovanni di Catania , (labili con eflb loro di cangiar 
il Chiollro in un Eremo , la convenzione per altro 
religiofa de' Frati in un totale ritiramento di fpirito : 
così di fatto òfeguirono , tocchi tutti da impullb fu- 
periore , e da una .concorde uniformità di fentimenti. 
Secondò , e favori quello fànto penfiero di Frat'An- 
gelo Carlo Malatella Signore di Rimini , il quale 
a' dicci di Aprile dell' anno mille trecennovantatre 
donogli tanto di fito , e di terre , quanto farebbe flato 
baftcvole a fondare un' Abadia , non che un Romi- 
torio . Chiamafi il luogo , ove il detto Frate co' fuoi 
Compagni fi fermò, fino ab antico col nome di 
Scoka , ed è fottola Parocchia di San Lorenzo , nel 
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quale egli trovò 7 o pur fondò un divoto Oratorio , 
dedicato al Dottor Maffimo S. Girolamo. Ridottoli 
poi in cjucfto folitario ricetto , che il volgo foleva 
nominar Paradifo , qual tenore di vita ci vi menar- 
le , ognun da se , che ha fenno , fe l'immagini . In 
tanto gli pervennero diftinte notizie del noltro Pie- 
tro 5 e della eli lui ammirabile virtù , e fantimonia ; 
in ilpccic , delle foavi maniere , e rara deftrezza , che 
ufava nel rimettere in iilrada di verità , e di vita le 
anime più traviate : ed invaghitotene per ciò , che 
coftantcmcntc ne pubblicava veritiera la fama, (cria- 
mente determinò di paflare co' fuoi Compagni dalla 
fiia Religione all'Ordine del Gambacorta, e di 
accomunare tutto quanto aveva di già acquiflato 
dalla divozione de* Fedeli co' beni del medefimo . 
Si videro finalmente inficme , fi abbracciarono 5 e 
conferiti l'uno coll'altro i fuoi fanti defidei j , ed af- 
fetti , fubito Frat' Angelo , co* detti fuoi Compagni , 
lì velli del ruvido lacco di Pietro , e fi aferiffe per 
tempre alla Congregazione di lui , riufeendo eglino 
fotto l'indrizzo del Santo Fondatore Uomini di per- 
fezione si follcvata , che Galeotto Roberto Malate- 
fta , Signore a quel tempo di Rimini , e di virtù non 
volgare , non finiva di venerare il nome, e di goder- 
ne ogni volta , che potefìe la quafi celefte conven- 
zione . Ammoglio!!! quelli con Donna Margherita 
d'Elle , figliuola di Niccolò Marchcfc di Ferrara 9 c 
ne rifultò un'Imeneo veramente angelico j perocché, 
come collante fi tramandò fino a' dì noftri la fama, 

infio- 
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infiorarono amcndue il nobil talamo co* gigli di una 
illibata verginità j ed eflendofi il Principe poco dopo 
aggregato al Terz'Ordinc del Serafino di AflTifi , tra- 
mutò in un Santuario il Palazzo, e le morbidezze di 
Grande nelle più aufterc rigidezze di Penitente. Ma 
una gran parte di quefto fpirito gli fi aggiunfe dal 
frequente tratto , che ebbe col nolt.ro Beato , e fuoi 
fei venti Difccpoli; partendo bene fpciTo la notte dal- 
la Corte verfo il Convento di Scolca , lungi circa 
due miglia dalla Città j dove giunto li tratteneva 
Tore intere orando gcnuflelTo d'avanti la porta della 
Chieia , fc la trovava ferrata ; e ricevuto pofeia den- 
tro , lì poneva a recitare i divini Uffizj , ed afìiftere 
con eiTi alle conferenze Ipirituali . Altri Romiti pu- 
re , che abitavano nel Borgo della Città , detto di 
San Hartolo, attratti dalle ammirabili operazioni dei 
noftro Pifano , che fi celebravano dalla bocca di tut- 
ti , infamemente gli chiefero, e fàcilmente dal di lui 
cuore , pfeno di carità , e di zelo, impetrarono di cf- 
fere aferitti al catalogo de' fuoi Alunni , per avere 
anch'etti la forte di effere guidati nel cammino della 
perfezione religiofa da sì valente Maeflro : onde in 
breve tutti i Romitaggi di que' contorni furono fog- 
getti alla di lui giurisdizione , e difciplina. Ma quel, 
che più cagiona ltupore , fi è , che anche a* paefi più 
rimoti precorfe la notizia dell' eccclfo merito del 
Servo di Dio : fìcchè appena fi fu polio in Vinegia , 
che Benedetto Trivifano , Bertuccio Valiero, e Fran- 
oefeo da Molin, tutti e tre fiore q^lla Veneta nobiltà, 

con 
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con Suordamor Trivifana , Dama ancor'clla delle 
più riguardevoli , moitrarono cogli effetti in che alto 
grado di ftima aveffero il di lui fublimiffimo fpirito. 
Perocché la mentovata Matrona lo mife in pofleflb 
di una Tua Caia , che ella aveva nella contrada dell' 
Angelo Raffaello , acciocché vi fabricaffe a fuo ta- 
lento un'Ofpizio , ed infieme un'Oratorio per i Po- 
veri di Gesù Criflo , come appunto l'antico ftro- 
mcnto di donazione chiama Pietro, e i fuoi feguaci. 
Que' Signori parimente, fattifi Procuratori della di 
lui novella Religione , ed ifeoperto fotto le umili 
fpoglie di penitenza la qualità del Sant'Uomo , eh' 
egli era , come dappertutto lo predicavano i popoli , 
elìbirono al medefimo l'opera loro , pronti ad aju- 
tarlo e coll'autoriti , e col denaro a quanto facefle 
mellicre , coiì al fervigio di Dio , come all'adempi- 
mento de' di lui giufti defidcrj . E perchè l'Ofpizio 
riufeiva fuor di modo angufto , per la moltitudine 
de' foggetti , che ogni dì più gli fi andavano aggre- 
gando , comprarono que' buoni Cavalieri a proprie 
Ipcfe un'altra Calà, che gli era contigua , affine d'in- 
grandirlo, e renderlo viepiù capace, innalzando frat- 
tanto un femplice Oratorio su quattro colonne ; con 
intenzione di aprir dipoi una pubblica Chiefa , ed 
intitolarla : Santa Maria piena di grafia , e di mife- 
ricordia . Fortemente fi oppofe a quefta nuova ere- 
zione la Chiefa dell'Angelo Raffaello , e portoli! al- 
lora la caufa d'avanti al Tribunale del gran Lorenzo 
Giulliniano primo fra' Veneti Patriarchi^ fplendore 
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delle Tiare più fàntificate : il quale , udite le ragioni 
di entrambe le parti , pronunziò fentenza , che Ci 
defittene dal profeguimento della fàbrica , e che la 
detta Chicfa dell'Angelo Raffaello, non contafle nel 
fuo diftretto altre Chiefc , acciocché i diritti paroc- 
chiali non ne rimaneffero in modo alcuno pregiu- 
dicati . Alla qual determinazione volentieri fi con- 
formò il noftro Beato , come quegli , che nella fiia 
cftimazione preferì femprc l'ubbidienza , e ri/petto 
dovuto a* Prelati , che nella Chiefà fono Luogote- 
nenti di Dio , ad ogni grande acquifto di co/è tem- 
porali , e che abbandonatoli tutto alia cieca in feno 
alla provvidenza divina , non temè giammai , che 
quella gli potette mancare in /occorrerlo con que* 
mezzi , che più opportuni conducevano alla propa- 
gazione del luo Ordine venerando . Sebbene muta- 
tefi indi a poco le circoftanze , e chiaritoli il Paroco 
dell'Angelo , che i noftri Romiti non danneggéreb- 
bono punto la Parrocchia , anzi più tofto vi fparge- 
rebbono co' loro andamenti odore di criftiana virtù 
per confolazione , e fpirituale ajuto di que'buoni Fe- 
deli , fi diede a'ftcflì Romiti ampia facoltà di aprirvi 
liberamente la Gliela pubblica , col titolo del Mar- 
tire San Sebaftiano : la qual grazia venne inoltre 
confermata da una benigniflìma Bolla del Sommo 
Pontefice Callifto III. come uniformemente fi aflc- 
rifee da più fenfati Scrittori . Ma vedendo il San- Tuuìm , Boni- 
to Fondatore , che il detto Convento era affai angu- 
fto , ed inabile a ricettare tanti , e tanti , che a gara vi 
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concorrevano a chiederne l'abito , colle fue ferventi 
preghiere impetrò da Dio, che ifpiraffe à Donna Lu- 
cia Delfina Contarcna , Dama per ogni pregio di 
pietà , e di fangue fcgnalatiifima , acciocché s'in- 
ducete a concedergli , come fece , Io Spedale di 
San Giobbe , quel dello appunto , che poco prima 
aveva eretto nella Città il di lei degno genitore^ 
Giovanni Contarenii il quale pofeia veftitofi da 
Romito fi aggregò col nome di Fra Domenico Gio- 
vanni alla Congrcgaiione del noftro Santo Pifàno : 

Cniaaufss* cos * *° ^ cc ^ ant * co ^Tomento : Lucia Delpbina con- 
blftiani reèet, cejpt Venerabili Viro Fratri Pltro de Pifis locum 
Sancii "Job , ad hoc ut in ilio habitare ftmul cum fuis 
Scciis juridice pojfrt -, Mijfas celebrando , alia fa- 
citndo . Ivi dunque per qualche tempo abitò il San- 
to co'fuoi Compagni , fintanto, che giudicandoli per 
più confacevole all'oflervanza religiofa , che tutt'i 
Romiti aferitti all'Ordine in Vinegia convivelTero 
nel primo Convento di San Scbaftiano , rinunziò!!! 
il detto luogo di San Giobbe . Nell'anno poi mille 
quattrocenvcnticinquc fe n'andò il Beato Pietro a 
Roma , con intenzione di vifitare i Corpi de' Santi 
Apoftoli Pietro, e Paolo, con tutti gli altri Santuarj, 
che in quell'Alma Città da' Fedeli fi venerano, ed 
inficine di proltrarfi , come fece , a' fantillìmi piedi 
del Vicario di Crilto Martino V. , dal quale fu favo- 
rito non folamente dell'ApoftoIica Benedizione, ma 
dr più ricolmo di grazie , e di privilcgj fegnalati a 
comun prò , e accrefeimento della da lui iftituita 
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Religione . Ed in quefta fua breve dimora , che 
ebbe nella fanta Città , non fenza tiro di alta prov- 
videnza accadde , aver* egli avuta la forte di abboc- 
carfi con quel celebre Romito il Beato Niccolò , na- 
tivo di Forca Palena nell'Abruzzo ; il quale , come 
Santo ch'egli era , riverì , ed abbracciò con ifvifcc- 
rata cordialità il noftro buon Pifàno , e dopo varie 
conferenze di fpirito , conofcendolo per divino iftin- 
to come Uomo dotato di gran meriti , e di talento 
fuperiore , gli aprì l'intimo dell'animo fuo , che era 
di arruolarli alla Congregazione di San Girolamo , 
di feguirne in tutto, e per tutto l'Iftituto , e di fargli 
fpontanea , ed ampia donazione di quanti Romi- 
taggi contava dipendenti fino allora dalla fua dire- 
zione. Accettò Pietro quefta fanta unione, e fra- 
tellanza , e con dimoftrazioni di fcambicvole affetto, 
vitìfero fempre di un fentimento , e di un medefìmo 
cuore : quantunque non fi effettuò quefta perfetta 
aggregazione , fc non undici anni dopo la morte del 
noftro Beato fucceduta in Vinegia j quando appun- Tmdm '»> 
to contando il Beato Niccolò novantafette anni di M ' mb> 
età , ebbe in conto di grazia il cuoprirfi col pove- 
ro fàcco di Pietro , e l'afcrivcrfi per fempre al fuo 
fant'Ordine , cedendogli con approvazione di Euge- 
nio IV. tutti li Romitaggi , ed Oratorj , ch'ei poflc- 
deva . Ritiratoli pofeia negli ultimi tre anni , che 
fopravvifle al Monte Gianicolo in un'angufta cella , 
vicina all'Oratorio di Sant'Onofrio di Roma, vi 
principiò un Convento auai capace ; dove fìnal- 
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mente ricco di molte virtù , e corteggiato da mira- 
coli , pafsò al Signore ne'ventinove di Settembre del 
mille quattrocenquarantanove ; meritando , che il 
fuo venerabile Corpo , dopo cencinquantafèttc anni, 
folle elevato da terra , c riporto in un tumulo più 
decente ; rìnattanto, che unfccolo dopo, approvan- 
dolo la Congregazione de' /agri Riti , ed interve- 
nendovi Monfign. Niccolò Caraccioli Arcivescovo 
di Capoa allora Vicegcrentc , e adelfo Emo Car- 
dinale di Santa Chielà , fu nobilmente collocato nel 
parapetto dell'Aitar maggiore entro un* urna prc 
ziofa di marmo , con lampada , che Tempre gli arde 
davanti , e che sveglia la divozione , e fiducia inver- 
ilo quel Beato di quanti entrano nella Chiefa di 
Sant* Onofrio . Mi e partito convenevole il fare 
fuccinta menzione di quello fantiflìmo Romito , 
acciocché ognun veda daqquì in quanto grado di 
fantita folle riputato dalle menti più afllllitc dal 
divin lume il noftro Beato , mentre quelle ancora 
ambirono di clìere dirette dal di lui Ipirito, e alla 
fua Congregazione donarono tutti gli Oratorj , e 
Cafc , che dapprima pofiedevano j come pure lo fece 
il Beato Angelo di Corfica di que* fagri ÌUtiri , che 
aveva fondato in Talacchio , Diocefi di Urbino , in 
Novilara di Pefaro , ed in Ferrara fotto il titolo di 
Santa Maria della Mifcricordia , come chiaramente 
fi elprime nella Bolla di Eugenio IV. Ipedita a' fette 
di Luglio del mille quattroccntrentadue . Lalèio di 
parlare di più altri Conventi , che per l'invariabile 
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fama delle fue eroiche operazioni aprirono i Fedeli 
al Beato Pietro in Padova , in Trevigi , in Crifpano, 
in Vicenza , e altrove ; come nel Breviario Iitorico 
comporto da Bernardino Pucci più a diftefo , e di 
propofito fi racconta . Ma per ultimo compimento 
di quefto Capo non pollo dimeno di non ifcriverc 
una fola rifleiìione , ed e quella , che ad ogni uomo 
di fenno fàcilmente occorrerà qualunque volta fi 
ponga a confiderarc con attenzione, che un povero 
Romito , come fu il noftro Beato , dimorando per 
lo più , ritirato dal commercio degli uomini , ne'bof- 
chi , e folamentc intento agli efercizj di una vita foli- 
tana, avelTe nondimeno coll'efficacia della fua efimia 
bontà maniere potcntiiTìme da allettare sì tanti alla 
profclTìonc della fua ritiratezza ; vedendo anche a' 
giorni fuoi propagato il fuo benedetto Ordine in_. 
tante Caftella , e Città , confermato dagli oracoli del 
Vaticano nelle Bolle Pontifìcie , e ripartito il fuo Spì- 
rito in sì numerofa difeendenza di veri figliuoli , che 
colle fue lagrime , orazioni , e penitenze partorì a 
Cristo, e per il diritto fenderò della giuftizia incam- 
minò felicemente al Paradifo. Quefto mi fembra uno 
de* più ftupendi miracoli , che operò l'infigne Pisano 
a pura forza di eicmplariflìma vita , che menò in_j 
quefta valle del pianto fino al fuo beato paflaggio , 
che fece alla Patria celefte : tanto , che quando rnan- 
caffero altri miracoli , quefto folo batterebbe a fàr 
concepire una rilevantiflima ftima della di lui evan- 
gelica perfezione 5 a fomiglianza , fe alquanto mi fia 
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permetto il paragone , del gran Precurfore di Crifto 
Gioyanbattifta , il quale non avendo fatto miracolo 
4*« veruno, come dice il (àgro Cronifta , nientedimanco 
da'fagri Interpreti fi attribuire a (ingoiar miracolo , 
dimorar egli folitario , e nafirofo ne'difcrti , ed infic- 
Viìì'iuiionat. me attrarre intere turbe di Publicani , e Peccatori a 
Toht.&Lapìd. penitenza. Sebbene ne pure i miracoli volle Dio, 
che mancaflero a darci chiare teftimomanze di cc- 
celfa virtù al noftro Pietro , come da quel che ap- 
pretto diremo , ci fi renderà manifeito. 
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Accredita il Signore la Santità del fuo Servo con 
Miracoli: giunto quejli a Vinegia vi muore 
da Santo : fama che la f ciò di se i;z_, 
terra , prima e dopo di ejfere 
volato all' Empireo . 



Omincio quello Capo dal 
riferire alcune opere del Bea- 
to Pietro oltre al potere della 
natura meravigliofe , con le_, 
quali Sua Divina Maclla fi è 
compiaciuta d'illuilrare il no- 
me, ed onorare la Santità di 
lui , mentre pellegrinò mor- 
tale fra noi . E quantunque la Virtù di quell'Uomo 
ammirabile abbia potuto da se loia rivendere an- 
che fra le tenebre delle più erme fòlitudini > fenza 
farle duopo il mendicare da' Miracoli quella luce , 
che anche {blinga , e fùggiaica pienamente godeva ; 
nientedimanco i Miracoli ancora furono ad ella uno 
lplcndorc sì fovrumano , che ponendola come in_. 
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profpcttiva la refero fe non più bella , almeno più 
vifibile ; e facendole fpcfl'e volte corteggio , feppero 
rifcuotere a prò del Santo quc'due preziofi tributi , 
da i cuori l'amore , dagl'intelletti la venerazione : 
tributi , che hanno in terra due forti efattori , l'im- 
perio del merito , e l'evidenza del vero . Molti degli 
Scrittori più autorevoli , e più vicini a'tcmpi del no- 
Ammfrct. uh. tao Beato Romito, non v'ha dubbio, che unifor- 
Fomtt.par.%. foi. mcmentc alfcrifcono, cfler'egli flato operatore di 
j8 /tatz. /« tjm Miracoli, come infra gli altri ne fcrivono un Scipio- 
Vi Mori in o / nc Ammirato , un Silvano Razzi , un Paolo Morig- 
Rtìig. tap.i\\. già, ed un Celare Caracciolo: nelTuno però di quelli 
N«^%f'°i* ne individua i cali , o ne dichiara le circoftanze , 
& ahi. ' contentandofi di dire , che Pietro e in vita , e dopo 
morte fu fingolarmentc miracolofo . Solamente chi 

Cmptl man» ^ du S ent0 C P ÌÙ ™™ addÌetF ° DC COm P° fc Un fcm " 

fcript. Archivi plice Compendio della Vita , fcntto in carattere go- 

Wrtc.°** fÌrÌÌ * tico > come a l trovc dicemmo ; propofto , ed appro- 
vato dalla Congregazione de' fagri Riti , ci lafciò in 
memoria , che Pietro coll'efficacia delle fuc poten- 
tiflime preghiere miracolofamente liberò aiTaiflìmi 
malati da varie infermità , che pativano j che molti 
energumeni fottrafTe dall'inferlamcnto de'demonj ; 
che qualche volta ottenne dalla fempre doviziofà 
difpenfa del Cielo a' fuoi amati Compagni il pane , 
ed il vino, di cui fi trovavano per diremo bifognofi, 
c che aflillito inoltre da' raggi della profezia nella 
mente , antivide ad alcuni le cofè avvenire : Ejus 
orationibus quamplurimi a dherfis infirmitatibus , 
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£5T opprejjionibus Damonum fuerunt liberati j ali- 
quando fuos Fràtres pane , £5r vino carentes mira- 
culose aluit ; £2° nonnullis ventura prtdixit . Se più 
de* fuoi miracoli non dico , egli e , perchè più non 
ce ne rapportano i monumenti dell' antichità , po- 
tendo appieno badare a chi ha avvedutezza da difeer- 
nere il fondo degli Eroi del Criflianefimo per un., 
nobile , e continuato intreccio di ftupendi , ed an- 
che maggiori miracoli la di Lui Vita , menata fino 
all'età di ottantanni , e Tempre , dacché fi convertì 
al Signore , fornita di atti eroici , di fede viviflìma , 
di ferma fperanza , di Carità ardente , di diferetiflì- 
ma prudenza , di giuftizia incorrotta , d* incontra- 
flabil fortezza , e di temperanza incontaminata . E 
fe la di Lui Vita comparve sì adorna di fmaltidi San- 
tità , qual farebbe la fua morte , fc non una viva 
copia di sì bello Originale 5 folendofi quella a giufl' 
ordine di provvidenza femprc dipingere co* delinea- 
menti in tutto fomiglianti alle fattezze di quella? 
Ma per parlarne come devo , fi vuol prima fàpere , 
che Egli ad onta della fua cadente vecchiaia tutto vi- 
gorofo di mente , e robuflo nello fpirito fe n'andò 
da MontebelloaVinegia, colla mira di porre inaf* 
fetto alcuni afrari di non Leve fervigio di Dio , e_. 
profìtto della fua Congregazione . Aggiuftati che li 
ebbe , come fe altro non gli rimanefle per cui vivere 
fu quello Mondo , fi rivolfe coll'anima tutta invcr- 
fò il fuo Dio : a cui fblo più che mai afpiravaperde- 
fiderio di vederlo j fperimentando frattanto una ben 
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nojoia violenza , mentre il corpo lo riteneva in ter- 
ra , obbligandolo alla raifera fcrvitù di quelle co- 
muni ncceffita , e dipendenze . Quindi erano i fo- 
fpiri , eie lagrime fue , ed un continuo querelarli del 
tanto vivere , che faceva , riputandoli , per iftinto 
di proronda umiltà , più d'inutil pelo , che di mini- 
mo fòllievo alla Tua diletta Congregazione. A que- 
lli gemiti y ed anfiofe brame , volendo prontamente 
porgere un convenevol lenitivo , ed opportuno con- 
forto il Padre delle mifericordie , & il Dio d'ogni 
confolazione , fi degnò di rivelargli , che infra brie- 
ve tempo l'inviterebbe a godere infeparabilmentc di 
sè ncir eterna Beatitudine de' Santi ; e fino del dì 
predio ) in cui Ipirerebbe , cortelcmentc lo raggua- 
gliò . L'allegrezza , e giubilo , che da sì faulto an- 
nunzio ricavò il fuo ipirito , per quanto ci fi iìudiaf- 
fc ne' primi giorni di diflìmularlo , non potè di vc- 
run modo celarlo a'fuoi , e prorompendo la lingua , 
fenza punto avvedersne , in ciò , che foprabbon- 
dava nel cuore , mani fello loro , che rem pus refolu- 
tioniì fune inftabat j e perciò > appena il male , e la 
fiacchezza del corpo gli fi accrebbe co' frequenti de- 
liquj di fànto amore , che provava nell'interno , che 
finalmente fi rendè per infermo nel fuo malagiato 
lctticciuolo i il quale era un fàccone di paglia , co- 
perto d'una rappezzata fchiavina . Indi calò ogni dì 
a peggio , finche la malattia a' chiari fegni fi diede a 
conofecre feopertamente per mortale: ed egli nel 
comun fentimento, e cordoglio de'fuoi amati Ro- 
miti 
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miti lietifsimo , non moftrò giammai nè pur mini- 
mo indino , nè d'anguftia , o turbazione di animo > 
ne di dolore , o di affanno , che fendile nel corpo ♦ 
Solamente chiefe con fomma premura , ed infieme 
con ugual umiltà d'efler afsiftito cogli ultimi Sagra- 
menti ; quali ricevè con atti di sì tenera divozione , 
e pietà , che corninone a pianto tutti que* Religiofi , 
che gli facevan corona d'intorno 5 rimanendoli po- 
feia Colo y quanto più Io potè affin di paflarc in più 
ftretta unione con Dio tutt* i momenti di quel po- 
chifsimo tempo , che gli avanzava di vita . Ma ac- 
cortoli , che a gran pafsi s avvicinava l'ultimo con- 
flitto , chiamò i fuoi cari figliuoli , pregandoli a_, 
perdonargli tutti que' mancamenti , che egli avefle taecf ' } °- 
commefsi nel corfo di tanti anni , in cui li governò : 
e non avendo altro di che far teftamento , lafciò lo- 
ro per ricco patrimonio una fcambievolc , e fincerif- 
fima carità, efortandoli paci/ìris itrbis a mantener- £* vet. Mam- 
la inviolabile tra sè ; eredità a cui eziandio da Crifto fcrifte ' 
furon chiamati gli Apoftoli , quando loro intimò , 
Hoc ejl prteeptum meum, ut diligatis invicem . Po- 
feia peggiorando ogni ora più l'infermità , fenza ri- 
paro d'umano riftoro , finalmente a i diciaflfettc di 
Giugno del millcquattrocentrentacinque , nell' ot- 
tantefimo dell'età fua fra i fofpiri, e gemiti de'Com- 
pagni rendè placidifsimamente lo fpirito a quel Si- 
gnore , che per tanta fua gloria, onore della Chicfa , 
. edificazione de'fedeli , fondamento , ed elcmpio del 
fuo Ordine fi degnò di crearlo . Non comparve nel- 
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la veneranda faccia del Santo , e morto vecchio pur 
un minimo fegno, che da quando era vivo lo diftin- 
guefle: tanta era la fereniti di tutto quell'Angelico 
Sembiante, che dalla morte pareva aveffe ricevuto 
anzi ornamento, che ingiuria . I Frati benché mefti 
d'aver perduto un tal Padre in terra , nondimeno 
confolati di avere per sè un sì grande intercettore nel 
Cielo, diedero con molta venerazione , e decenza 
a villa d'un gran popolo , che vi accorfe quel fagro 
corpo alla /epoltura . Che il venerabil Vecchio fi- 
nire fantamente i fuoi giorni in Vinegia , l'abbiamo 
per indubitato , non (blamente perche cosi lo teftifi- 
ca rantichiffimo manoferitto più volte citato in que- 
lla Iftoria , ma perche parimente lo conferma una 
pur antica Epigrafe, che a pie d'una effigie di lui, 
cfpofta nella Chicfa di San Sebaftiano in Vinegia , fi 
legge ; la quale mi fu cortefemente trafmefla dall'll- 
luftriflimo , e Reverendiflìmo Monfign. Francefco 
Frofini vigilantiflìmo Arcivefcovo di Pifa , e mio 
arnorevolifsimo Mecenate ; e dice così : 'Beati Pe- 
tit Gambacuru Patricii Pi/ani effigie; , qui Congre- 
gationem Eternit arum , Sancii Hieronymi nomine a 
fe nuncupatam , Anno Domini AfCCCLXXX.fun- 
davit : qui tredecim in Italia eretti; Ccenobii; > 
multhque editi; mir acuii; , Venetii; , die morti; fu<c 
fradicio, OBogenariu; fanRiffime occubuit Anno 
Saluti; MCCCCXXXr. Decimo quinto Kalenda; 
'Julii . Dove però al prefente giaccia sì preziofo Dc- 
pofito , precilamente non fi sa , avendo forfè dimo- 
ilo 
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fto la Provvidenza , che per inoltrare quanto il San- 
to ambùTe di ftar nafeofto agli occhi degli Uomini , 
mentre viveva , anco dopo morto lo ftia . Voglio- 
no molti , che foue fepolto nello Spedale , che og- 
gidì dalle Monache di San Girolamo di quella Scrc- 
nifsima Repubblica s'è cambiato in un nobileMoni- 
ftero ; e che quello edificato»* su le rovine di quello, 
abbia porto occafione allo fmarrimento di quelle of- 
fa adorabili . Quello , che folo ci rimane fuor d'ogni 
dubbio , e l'hanno le Monache fino ab immemora- 
bili per comun tradizione , fi è , che nel lor Moni- 
ftero occultamente ripofino : e in argomento di ciò 
confervano nella Sagreftia con ogni maggior rive- 
renza un'antichifsima Pittura in tavola , fatta , come 
11 dice , dal famofo Carpazio ; la quale rapprefenta 
l'Immagine del noftro Beato in ginocchionc,corona- 
to di raggi d'oro fui capo, veftitod'un rozzo facco,c 
con una corda d'intorno alla cintura ; dalla di cui 
bocca efcono in carattere Gotico quelle parole : Je- 
fus Chrifius Stimmi Patri: Costernus Filius , Mari* 
Matris Agnus Dei , Salvator , Hoflia mifericors , 
femper Pater nofler . Il cafo in oltre recò , che uno 
de' Romiti del Sagro Ordine di Pietro , deftinato 
Confeflbre di dette Monache fino da'primi anni del- 
la lor fondazione , iftantemente pregarle una di eife, 
che viveva in concetto di fublime fantitàj acciocché 
colie fue ferventi Orazioni fi adoperale appretto Dio 
per lo difeuoprimento del Corpo dei Santo; e che ne 
avefle di poi quefta enfatica rifpofta , fruftum fuum 
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dxbit in tempore fuo . Quanto poi alla fama , che 
dappertutto fi (parfe della di lui efimia probità ap- 
pretto le genti , non {blamente mentre ancora era- 
vcftito di noftra mortalità , ma anche dopo, che fc 
ne volò al Ciclo , foprabbondantemente quella" fi 
ffSmrn'" 1 * Riduce da quanto ne fcrivono Autori di credito non 
pit.lt. t é Bo- volgare ; de' quali ne potrei a mio talento formare 
fc//. ccp. .s. un £ cn l un g 0 9 ed onorcvol Catalogo , fc io non te- 
mevi d' incorrere la nota di proliifo , e con ciò di 
portar noja a chiunque fi degnerà di leggere quefta 
Iftoria . Prima di egli morire bafti raccordare quel 
titolo di Santo , che l'innocenza d'una vita incolpa- 
bile fin da' primi anni di fua converfione gli guada- 
gnò appreflb tutti : bafti quel continuo andare , che 
molti d'ogni ftato , e condizione facevano alla foli- 
tudinc di Montebcllo , ed altrove , folamente per 
vederlo , & udirlo : bafti qucU'aflfollarfi , che altri 
folcvano d'intorno a lui, quando panava per qualche 
Terra , o Città , traendone non meno affetti d'in- 
terna divozione , che gagliardi incitamenti a dar le 
fpallc al Mondo , efervirca Dio in Religione , come 
difatto non pochi anche Romiti di abito , ed avanzati 
da gran tempo nella virtù fi dedicarono per alunni, e 
feguaci del fuo fervente Iftituto : bafti altresì , in 
argomento di ciò , l'alta riputazione, in cui fempre 
Buiirr ubi ìu- ^ mantcnne apprcfio la Sede Apoftolica ; di maniera 
rei BuìU Euit- che i Sommi Pontefici Martino V. , Eugenio IV. , 

n nì y.'huoi.v' Cti altri a * ol ° mtuit0 <* eIla f ua locJ evoIe > c virtuofa 
& aììorum Po». Converfazionc non dubitarono di ricever Pietro , e 
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la Religione , che fondò , lòtto la lor paterna pro- 
tezione , & multa ei concefferunt privilegia ; con- 
fermandoli inoltre le aggregazioni di tutti que'Con- f ^J re9 ' Hi ^' 
venti , e Romitaggi , che dapprima non erano {ot- 
topodi alla di lui giurifdizione , come fi può leggere 
nel Breviario Iftorico del Reverendo P. Bernardino 
Pucci . Bafti > dopo la di lui morte , il purgatili! mo, 
ed inalterabil giudizio , che ne ha formato la Con- 
gregazione de' Sagri Riti ; la quale in virtù del tito- 
lo di Beato , che ab immemorabili godeva in tutto 
il fuo Ordine , e quel , che è più , di moto proprio 
conferitogli da S. Pio V. , da Clemente Vili, nelle 
lor Bolle , da Gregorio XIII. in un fuo Breve , e da Jigionìs «ci»* » 
altri , ne ha confermato , ed ampliato il culto j co- qttée incipit: Or- 
me , da quanto foggiugnerò nel Capo feguente , fi dinis veftri ' 
farà a tutti manitelìo . 
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CAPO XII. 

^cere/cimento di culto , c£* Congregazione de* 
Sagri Riti ha di mano in mano ragione- 
volmente conceduto al noflro 
'Beato Pietro. 

I udico nobil pregio dell'ope- 
ra, e nuovo ftimolo alla divo- 
zione dc'Fcdeli inverfo que- 
fto Santo Pifano lo fèrivere su 
• quefto Capo quanto fin'ora_, 
per lui fi è dimandato da'Pro- 
curatori , e quanto di onori 
fucceffivamentc gli s'è otte- 
nuto dalla Congregazione de'Sagri Riti con quc'De. 
creti , che pigliano tutto il lor vigore , e autorità 
dagl'infallibili Oracoli del Romano Pontefice.E per 
cominciare dall'ordine de'tempi , che ben diftinti (b- 
gliono dare lume , e chiarezza a chi compone , ci 
giova fapere , che fino da' tempi della felice , e fan- 
ta memoria di Aleflandro VII. fu canonicamente fc- 
gnata la Commcflìone per l' introducimento della 
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Caufa della Canonizzazione del noftro Santo; dan- 
dofi alla detta Congregazione ampia facoltà di po- 
ter ifpedirc le Lettere , come fi chiamano , Rcmiffo- 
riali , e Compii lforiali , affine di formare in virtù di 
effe i Procefli sì in Roma, sì altrove d'intorno al 
pubblico Culto , predato da tempo immemorabile 
al medefimo Beato ; acciocché dipoi , con quello 
previo fondamento , fi poteffe concedere il dir l'Uf- 
fìzio Divino , ed il celebrar la Santa" Mcffa a gloria 
del fuo nome . Di fatto fi fabbricarono a tal'crfctto 
i detti Procefli in Roma , Vinegia , Padova , e Ve- 
rona ; i quali pofeia prefèntati alla Sagra Congrega- 
zione , fu in elfa proporlo dalla chiara memoria dell' 
Emo Cafanatta Ponente della Caufa il Dubbio: Se 
dagV Indulti Apoflolici appieno co/lava militar in 
detta Caufa il cafb eccetto da' Decreti della fanta 
memoria di Vrbano Vili, ed udito prima in ifcrit- 
to , ed anche in voce il parere dell'IUmo Monfignor 
Bottini, Arcivcfirovo di Mira, e Promotore della 
Fede , arbitrò , che ben colìava intervenirvi il caio 
eccetto , non però ad effetto di concederli Uffizio , 
e Meffa al Beato Prfàno . Furono di nuovo fotto il 
Pontificato della (anta memoria d'Innocenzo XII. 
portate umilidime Suppliche per la detta Conccf» 
fione , almeno a favore della fola Congregazione de* 
Romiti di San Girolamo ; e per allora non fc ne 
ricavò altro referitto , fc non quello , che nuova- 
mente lor fece a' quattordici di Dicembre nel mille 
fciccnnovantafctte , e fu , che fi contentaffero i di- 
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voti Supplicanti di godere quanto già avevano im- 
petrato dalla Sagra Congregazione . Ma non perciò 
fi fgomentarono i poveri Romiti , anzi affidatili 
Tempre più al merito incomparabile del lor glorio- 
fìfllmo Padre , il quale ogni dì più crefeeva in alta 
riputazione di Santità appreflò i popoli adoratori , 
porfero nuove , e più efficaci iftanze alla Sagra Con- 
gregazione , con intento d'impetrarne il defidcrato 
Uffizio , e Mefla per il loro caro Beato Pietro . 
Confettarono , è vero , per mezzo del lor diferero 
Procuratore Francefco Antonio Fidati , che la Sagra 
Congregazione giuftamentc e la prima , e la feconda 
volta negò loro una tal grazia ; la prima, perchè pri- 
ma di rifolverfi il Dubbio del caio eccetto , di cui 
unicamente allora fi trattava , ogni altra iltanza fu 
giudicata difconvenevolc , e fuori di tempo : così lo 
dichiarò il lodato Promotor della Fede in quefti ter- 
mini : Verum tamen é7?, quod quatenus omnia Jtmul 
juntla conferre pojfe videantur ad fà'vorabilem Du- 
bù refolutionem , conflare de cafu excepto , ad effè- 
ftum remo'vendi obflaculum Decretorum Jupsr non 
Cult u : intempefìiva eft inflantia fatta in Infor- 
matone §. finali prò Indulto Officii , Mijfe , ac 
extranea penitus a Dubio ; unde pofeaquam erit re- 
folutum , conflare de cafu excepto ^fi Sacr<e Congre- 
gationi %'idcbitur , tunc difeuti poterit , an fit locus 
p>\t/at<e inflantia , {jrc. Fu altresì la feconda volta 
ragionevole una tal ripulfa , e negativa -, perocché , 
fè bene la Sagra Congregazione non iftimò per non 

degno 



Digitized by Googl 



Pietro Gambacorti. • 107 
degno il noftro Santo di eflere onorato coll'Uffizio, 
e Mena nel fuo giorno anniverfario ; con tutto ciò 
nelle Scritture , che allora fi diftribuirono , non ap* 
parve , nè fi allegò altro principal fondamento , e 
motivo per confeguire la tanto folpirata grazia , che 
il nudo Decreto del mille feicennovantatre circa il 
cafo eccetto . Ma ultimamente ingagliardirono i Pa- 
dri il loro Memoriale con nuove pruovc , e con più 
validi argomenti : imperocché , oltre al già citato 
Decreto , allegarono una rilevantiflima circoftanza , 
e (ingoiare prerogativa , di eflere il Beato Pietro 
Padre , e Iftitutore del fagro Ordine de' Romiti di 
San Girolamo , non {blamente approvato , come 11 
è di fopra tocco , da' Sommi Pontefici Martino V. , 
Eugenio IV. , Sifto IV. , San Pio V. , ed altri , ma da 
eflì favorito di varie grazie , e rari privilegi . E chi 
non fi dee perfuadere , che avendo Dio colla fua in- 
finita bontà , e fapienza fingolarmcnte eletto quello 
fuo Servo , acciocché nella Chiefa Militante fofle 
primo Fondatore , Maeftro , e Patriarca di quella sì 
Venerabile Famiglia , l'abbia ancora doviziolàmcnte 
ricolmo di que' pregj di grazia , e capitale di eroiche 
virtù , che lo rcndeffero idoneo , e baiievolmente_, 
adatto a foftencrne decorofamente il carattere , e a 
divenire in tutte le fue operazioni norma , modello, 
è regola di perfezione evangelica a quanti mai fi- 
gliuoli ne profeflaficro l'Illituto, e fi obbh'galTero alla 
di lui regolare difciplina ? In confeguenza fi diduce, 
che il Beato Pietro avendo ereditato da Dio tutte 

O 2 quelle 
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• quelle doti , ed eccellerne di fpirito eccelfo , e fupe- 
rioré, che l'Ecclefiaftico ammira in tutti que' famofì 
Antenati , e Santi Patriarchi , da quali fecondo la 
carne riconobbe l'origine l'eletto Popolo d'Ifracllo ; 
merita anch'egli di cnere annoverato fra quei loda- 
tami Eroi , de' quali parlando il Siracide difle^ : 

s!lL\V' 3 ' 6 ' Lail ^ mus y* ros glorio/OS^ &> parentes noftros in 
generation fu* : dominante! in potefiatibus fuis , 
bomines magni <virtute , prudenti* fua prediti , 
mintiantes in Propbetis dignitatem prophetarum^i 
Homines dhitesin virtute , pulebritudinis ftudium 
babentes; pacificante! in domibus fuis: qui de illis 
nati funt , reliquerunt nomen narrandi laades eo- 
rum: Viri mifericordi* funt , quorum pietates non 
defuerunt: bereditas fanti a nepotes eorum , &c. 
Parimente fi diduce, che, ficcome quanto all'ordine 
della grazia egli ebbe qui in terra la precedenza fra 
tutt'i feguaci della fua Regola ; cosi oggi in Ciclo 
goda fra cfìTi il primo pofto della gloria : di maniera 
che eziandio nel fine del mondo ftabit in prima 
acie , ac meluti Doclor ccetcris fuis Religiofts prébit^ 

Sjm.SeS.Bc- come di un altro Santiffimo Patriarca fcriflc l'Abate 
Sant'Odone . Quindi la Sagra Congregazione , e la 
ftefla Sede Apoflolica avendo fempre fpecial riguar- 

JT; do aUa fublimit à <*c' meriti , a cui fon faliti i Santi 

uiuonjuit.io%. Fondatori , è fiata folita di conceder loro l'Uffizio , 

VàSL \Tnot\ c Ia Mefla fotto Rit0 do PP io > c °me il Pontefice Leo- 
&fgniiS**Bit. ne X. lo concedette a San Filippo Bcnizj, ancorché 

fm.c.''*' f ' 96 ' mero Propagatore dell'Ordine de' Servi di Maria, 

e quel 
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e quel che e più, non ancora beatificato: Regularibus 
Sancì* Maria Ser-vorum concejjìt, ut ad honorem 
Servi Dei Pbilippi Henitii Horas Canonicas recita- 
re , ac Fejlum celebrare licite pojjtnt . Ed in termini 
di Fondatore non Canonizzato , ma {blamente per 
equipollenza Beatificato , come lo è il noftro Santo 
Tifano , fu a' dodici di Agoflo del mille feicenfettan- 
tatre condecorato con fomigliante privilegio . Que- 
lle furono le più forti ragioni, con cui il Rcvercndif- 
fimo Padre Antonio Solazzi Procurator Generale de* 
Romiti di San Girolamo accompagnò le fue umilif- 
fime Suppliche alla Sagra Congregazione de' Riti : 
le quali con ogni maggior energia , e premura rife- 
rite dall'Eminentiflìmo , e Rcverendiffimo Sig. Car- 
dinale Annibale Albani , ne confeguirono favore- 
vole , e grazioib referitto , efprefìb nel feguente De- 
creto : 

Ad non minùs enixas , qiùm bumillimas preces 
P. Antonii Solaci Procuratoris Generalis Congre- 
gationis Eremita rum 5. Hieronymi , nomine etiam 
totius fui Ordinis Sacr, Rituum Congregationi por- 
rettas , ab Eminentifs. Reuerendifs. D, Car- 
dinali Albano relatas , . Sacra Rituum Congregano , 
audito priùs tam in fcriptis , quam in voce R. P. D. 
Profpcro de Lambertinis Videi Promotore , benigne 
indulfit , atque concejjit , ut Off cium , Miffa de 
Communi ConfeJJbris non Pontificis in bonorevz* 
'Beati Pltri de Pifis Fundatoris pr<cdiùl<e Congre- 
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gationis Lremitarum Sanili Hieronymì fui Ritti 
duplici prò univerfi Religione tantum recitari , £5° 
re/pecthe celebrari pojjit , f*r yaleat . Die 19. 
nuarii 171 5. 

FaBaque deinde per me Pro-fecntarium de 
preditlis SanHiJJimo Domino Noftro relatione , San- 
cii tas Sua benigne annui t , die.11. Februarii ejuf- 
dem anni 171 5- 

^ ■ 

Ferdinandus Cardinalis de Abdua Pref. 

JV. M. Tcdefcbi Epifc. Uparitanus Sac. Rit. 
Congrcg. Pro-fecrct. 

Loco f figilli . 

Indicibile fù la confolazionc , e Ipiritualc alle- 
grezza , che i degni Alunni di quel venerabile Or- 
dine , figliuoli tutti dello fpirito del Beato Pietro ri- 
tratterò da sì fatto onore , che la Santa Sede gi ulta- 
mente gli compartì , concedendo loro la facoltà di 
poterne ogni anno nel dì del fuo beato tranfito ri- 
nuovare la dolce memoria , e celebrare la Fefta coli' 
Uffizio , e Mefla tolto dal Comune de* Confeflbri 
non Pontefici fotto Rito di doppio , come nel citato 
Decreto fi efprime . E quella grazia giovò molto a 
far crefeere in tutti que* benedetti Rei i gioii una più 
ferma fperanza di vederlo un di fublimato con fo- 
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lenne dichiarazione al Ruolo de'Santi j concorrendo 
a ciò non (blamente il merito delie di lui eroiche 
virtù , ed il numero de* miracoli , che dicono adeflb 
più che mai egli operi in diverfe Terre , e Citta a 
prò di que' divoti, che nelle loro infermità fi vaglio- 
no apprefTo Dio della di lui potentilTIma intcrceflio- 
ne ; ma ancora le ardenti fuppliche, e gagliarde iftan- 
ze , che ne £inno al Santillimo Pontefice oggi re- 
gnante CLEMENTE XI. con interi Capitoli , 
e Magiftrati anche varj Principi Ecclefiaftici , e Se- 
colari j e fra quefti l'Altezza Reale del Scrcniflìmo 
Cosimo III. Granduca di Toicana , di cui piacemi 
qui rapportare la di vota, e premurofa Lettera, che 
ne fcriife a Sua Beatitudine , nella quale dice così : 

Beatissimo Padre. 

"\^Vtrendo Io una Jomma premura di 'vederti 
aferitto il c Eeato Pietro ai Fifa nel Catalogo 
de' Santi , miprefento al venerato Trono di Vostra 
Santità , per fupplicarla umilmente di qusfla fi ima- 
bilijjima grazia ; che efftndo per ridondare in tanto 
lufiro di quefia Provincia , pub credere la Santità 
Vojlra con qual pajfione venga d:fi dorata da tutti i 
divoti dJ Beato j e quanto preci/è faranno le obbli- 
gazioni , che io ne profeterò con i medefimi alla fua 
infigne beneficenza: mentre , ratificando a Fofìra 
Santità il mio filiale , e immenfo rifpetto , imploro 
riverentemente la fua Apoflolica "'Benedizione , e ba- 
cio 
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ciò alla Santità V oflra i fuoi fantijjimi piedi , Di 

Firenze li 17. Luglio 1 7 1 5 . 

Di Vostra Santità" 

Umiliamo Figlio , e Servo fuo 
Il Granduca di Tofcana. 

Piaccia alla Divina Bontà fecondare le fante 
brame di quello piiffimo Principe , e di tutti gli altri 
Potentati della Criftianità ; i quali confapevoli dell' 
efimia Santità di quello Beato Pifano , ambifèono a 
gara di vederlo dagli Oracoli del Vaticano {bienne- 
mente Canonizzato nella Chiefa Militante, come di 
già Io fuppongono Cittadino , e Comprcnfore fra gli 
Angioli nella Trionfante : e a me, che giufta le forze 
del mio povero talento ne ho deferitta su quefti fo- 
gli la fantiflìma Vita , impetri dal Padre delle Mifc- 
ricordic la forte di vederlo un di gloriofo nel Ciclo . 
Amen. 
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amico lettore: nj 

DOpo d'avere io fcritto quejlo femplice , e fchietto 
racconto dellaVita del Beato Pietro Gambacorta 
per efprejfo comandamento », cfo **i degnato di far* 
mene l'Emo, e Rmo Sig. Cardinale Albani , vigilantijjtmo 
Protettore del di Lui Sagro Ordine , m'è convenuto fecon- 
dare un nuovo defiderio dell'Eminenza Sua , la quale ha 
voluto.) che a quejlo Libro io permetta fi aggiungano le Co- 
fiituzioni , nate tutte , quanto allajojlanza , dallo fpirito 
veramente grande del Beato Fondatore . Le ragioni , che 
hanno indotto a ciò quejlo Principe Porporato, fono altret- 
tanto giufie , quanto degne della mente , e zelo di Lui , che 
non s'èprefijfo altro feopo neWaver prefo a proteggere que- 
jlo Venerahil Ijlituto , che l'onore del Santo Pifano , che lo 
fondò,e l'ojfervanza de'Rcligiofi, che lo profetano . Ridon- 
da primieramente in maggior credito della Santimonia di 
Vin*o,cbc dirimpetto alle di Luifovrumane Virtù , che fi 
fono accennate fin'ora,fi vedano in quejlo medefimo volume 
come pojle a confronto le belle Leggi , che a'fuoi Romiti egli 
dtferetamente preferiffe. E x vero, che elleno non furon pro- 
mulgate fe non nove anni dopo il felice tranfito del Beato 
Legislatore, perche forfè la fua profonda umiltà noi confen- 
tì, lafciando al giudizio de'fuccejfori nel carico , che eglino 
nelle generali adunanze alar talento vi pone (fero di più, 
o pur ne levajjero ciò, che loro fojfe par ut o più conface vole W 
al profitto fpirituale defuddit'u Ma è anche vero, che chi- CJ P 17 ' Conft,t * 
unque dipropofito fi applicherà a confiderar da una parte le 
lodevoli, e fempre regolatijjìme azioni del Santo , e dall'al- 
tra rifletterà su i dettami di fpirito , e comuni fiat u ti , che 
volle inviolabilmente cufloditi da ifeguaci, vedraffi forza, 
to a confejfare , non e (fere fiati mai altro gli andamenti di 
quel Beato Padre, che un vivo originale , d'onde fi Jono ri- 
copiate a puntino le regole di ben vivere , intimate a' Fi- 
gliuoli. Che quejlo invero fu lo fludio principale dì Lui, di- 
venir MacHro di perfezion 'evangelica a' difcepoli della 
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fua /cuoia, più cogli efempj della vita, cbe colle parole dell* 
lingua: bramando, cbe quefii fopra d'ogn 1 altra regola ferita 
tafi animajfero ad effet "veri penitenti , ritirati, umilia 
manfueti, e caritativi a vifia della di lui aujl e rijfima peni- 
tenza, continua ritiratezza, umiltà cjlrema ,foave man* 
fuetudine,efvifceratiffima carità. Che così praticarono i 
primari Capi , ed Ijlitutori delle Famiglie Religiofe , come 
lo furono un Ba/ilio,un Benedetto,un Domenico, ed un Fran. 
ce/co, i quali tutti prima operarono, quanto infgnaron di* 
poi nelle ordinazioni, cbe fcrijfero a* loro allievi-, imitando 
in ciò il Divin Verbo fatt'Uomo,cbe fpefe trentanni di fua 
preziofiffima Vita infare,e riferbonnefolamente gli ultimi 
tre al miniflero del predicare ; come pure gl 1 Apofloli , de* 
S. Ioa. Chrifoft. P^^fi M Crifoflomo , priìis vitat exemplis docebant , 
apud Lapidi deinde vcrbisjquin potius nò verbis quidem erat opus, 
in Aft. 1. 1. c ì im clamarent opera. Gode poi l'Emo Albano cbe novel- 
lamente s'imprimano le dette Coftituzioni,come altresì cett. 
to , e più anni fono le volle corrette , e riftampate il gran 
Card. Francefco Maria delMonte, ancor egli benigniamo 
Protettore di quefi'Ordine, non folo per meglio ripulirle da 
qualche antica durezza di fiile, che dalla primaftampa in 
carattere gotico del 1444. loro tuttavia rimafe , come fi 
forgerà dal loro originale, fedelmente rapportato nel finc\ 
ma principalmente, perche ogni Novizio, cbe in ejfo s'adde- 
flra a profetarvi una vita efattamente regolare , dopo di 
aver meditato con ferietà su le fante operazioni del fuo 
B.Padre, immediatamente fi dia con più fervore a leggere, 
ed ojfervare le dette Cofiituzioni\ immaginandofi, che a lui 
dal Santo Fondatore fi ripetano quelle parole , che già dijje 
Exod. 55.40. Dio a Mosi : Infpice, & fac fecundùm exemplar , quod 
tìbi in monte monftracum eft : Guarda , ò figlio, quefie 
mie Leggio di cui, prima che fojfero fritte ; te ne ho dati sì 
chiari gli efempj colla vita, cbe menai nel mio amato ritiro 
di Montebelh . 

C 0- 
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COSTITUZIONI 

DE' FRATI ROMITI 

DI SAN GIROLAMO, 

CONGREGAZIONE 

DEL BEATO PIETRO 

DA PISA* 
PROEMIO. 



— 



E L tempo di Urbano VI. Sommo Pon- 
tefice) Pietuo Gambacorta da Pi/a » 
tfpirato dal Signore Iddio > fi difpofe 
di abbandonare il Mondo y e venuto 
nell'Umbria in un monte , chiamato 
Cefana , Diocefi di Urbino , quivi fi 
ritirò a fervire Sua Divina Maefià m 
un Eremo , nominato la Santiffima Tri* 
nità di Mont ebello \ dove raunati al- 
cuni Uomini dabbene in fua Compagnia, i quali menavano 
feparat amente vita eremitica , e lejfero di commm confenfo , 
* r P % d'imi- 
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d'imitare la Vita del glorio/o San Girolamo , e dì tenerlo per 
loro particolar Padre , e Protettore . 

Ed in tal guifa l'anno 13S0.fi diede principio alla nofira 
Religione de'Frati Romiti di S. Girolamo , congrt gati dal Bea- 
to Fra Pietro da Pi/a , la quale accrefciuta di numero di Fra- 
telli , fu poi da Papa Martino V» Vanno quarto delfuo Ponti- 
ficato approvata : Et indi di tempo in tempo da* Pontefici fuoi 
Succeffori di molte grazie , e privile ggy arricchita . E San Pio 
Papa V. difel. mem. mo(fo dallo Spirito Santo, nel 1 5 69. gl'i n- 
dujje, per maggior gloria di Dio , e fai ut e delle anime , ad 
obbltgarfifolennemente a i tre Voti , di Povertà ,Cafiità, & 
Ubbidienza , conforme alla Regola de' Frati di Sant'Agofiino . 

Ora, Fratelli carijjtmi , acciò ci afe uno pojfa più chiara- 
mente conofeere quale fpirito y e qual guida gli abbia dato Iddio 
benedetto per farlo giungere alfuofine, gli fi mettono innanzi 
( oltre la Regola di Sant'Agofiino ) le prefenti Cofiituzioni, 
che fono quelle ifiejje , che da' nofiri pafati Padri furono già 
con molto zelo, e pietà Crifiiana compofte , le quali d'ordine^, 
dell' lllufi rifftmo , e Rcvcrendifftmo Sig.Francefco Maria dal 
Monte , della Santa Romana Chiefa Cardinale del Titolo di 
San Lorenzo in Lucina , e della nofira Religione benigniamo 
Protettore ,fono di nuovo fiate rivifie, e corretti coli' aggiun- 
ta di alcune poche cofe , ma neceffarie, e di effenza , ed in ifpc- 
. zie vi fono inferiti gli Ordini , e Decreti Apofiolici , fiampati 
dalla Santità di N. S. Paolo Papa V, fopra la riforma de'Rego* 
lari . Dichiarando perciò, che le Coflituzioni della nofira Con. 
gregazionenon obbligano difua natura UTrafgrcfjori a colpa 
mortale , fe non quanto la trafgreffiione da sè fiejfa importa , 
o il difprezzo , 0 l'ofiinazione di non voler ubbidire ; ma fib- 
bene incorreranno nella pena temporale , conforme alle Cofii- 
tuzioni ad arbitrio de'Superiori . però ciafeuno af colti la voce 
afettuofz della Congregazione no/Ira , come già fece Giofuè 
dalla bocca di Dio , & adempifea ciò , che fe gli ordina nelle 
feguenti parole . Non recedat volumcnLegis hujus ab ore 

tuo, 
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tuo , fed meditaberis in eo dicbus , ac no&ihus , ut cufto- 
dias , & facias omnia , qua? fcripta funt in co ; tane diriges 
viam tuam , intelliges cam . Perciocché per quejta diritta , 
e ben'intefa via falendo quafi di grado in grado arriverà Si- 
curamente , come ne dimojlra il Savio , a congiugner// con 
Dio No/fro Signore : Cura ergo difciplina? diledio cft, & 
d ileftio cuftodia legum illius cft , cuftoditio auccm 1 cg nm, 
confummatio incorruptionis cft , incorruptio autem facic 
efife proximum Dco . 

* 

CAPITOLO I. 

Dell' OJJervanza de' Divini Precetti , e della 
Santa Cbiefa . 

* 

SI vis advitam ingredi , ferva mandata. Matth. 19. 
Sopra ogni cofa , Fratelli cariffimi , offervate li dieci 
Precetti della Legge Mofaica , e li due del Santo E- 
vangelio, nelli quali riluce ogni riverenza del culto Divi- 
no , acciocché amando Iddio con tutto il cuore , e forze 
noftre,ed il Profilino come noi medefimi, poffiamo ricevere 
il frutto di Vita eterna , e come Difcepoli di Gesù Crifto 
fra noifia un cuore , ed un animo nel Signore, acciò pof- 
fiamo col Profeta dire : Ecce quàm bonum , & quàm jucun- 
dum habitare fratres in unum ; ed oltre le predette cofe , 
ciafeheduno di noi fi sforzi di ubbire a i comandamenti , 
coftituzioni ,e ordini delia Santa Chiefa, e Sagri Canoni, 
e a' fuoi Prelati , onorare il Sommo Pontefice, e adempire 
ifuoi comandamenti . 
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CAPITOLO II: 
Della riverenza , e ubbidienza , (he fi deve a* Superiori . 

NEH' Evangelio di S. Luca cap. io. GesùCrifto co* 
manda , e dice ; Qui vos audit , me audit , & qui vos 
/perni t , me fpcrnit. Il che s'intende de' Padri Superiori > 
a* quali fi deve portare ubbidienza , e riverenza. Però co- 
mandiamo , che alli RR. PP. Generali, Provinciali , e altri 
Superiori con opere , e parole , per amor di Gesù Crifto , 
fi ubbidì Ica ; oltre a ciò anche a i Graduati, e di più a'Frati 
privati : li giovani facciano riverenza a i più provetti , c 
incontrando fi fi fcuoprino la teda, inchinandola alquanto; 
e ftando a federe , fopraggiungcndo un più provetto , fi 
levino , e niuno fia tanto temerario , che ardiica di ricufa- 
re la fanta ubbidienza : ma fe occorrere ( quod abfit ) che 
da qualcuno per temerità foflc ricufata, fia gravemente-» 
dal Tuo Superiore penitenziato > ed effondo pertinace-* » 
fia fcritto a i RR. PP. Vifitatori tutto il fatto del Delin- 
quente; ed etti Padri Vifitatori debbano fubito rimedia- 
re a quanto fopra ciò farà bifogno, dandogli quel gaftigo, 
che parerà alle fuc Paternità Reverende 

CAPITOLO III. . 

Della Povertà . 

* ^ 

Dice il Signore : Qui non renumiaverit omnibus , qu4 
po/fidet , non potefi meus ejfe di/cipulus . La qual po- 
vertà quanto fofTe commendata, efib Noftro Signore lo 
dimoftrò in tutte le fue azioni ; perciocché lui volle efTer 
povero , nafeendo , vivendo , e morendo . Ed eflendo che 
la Vita Spirituale in gran parte confitta nel difpregio del 
Moneto , e fuc delizie j però > Fratelli cariflìmi , ogn'uno 

fi ador- 
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fi adorni di quefto veftimcnto preziofo della povertà , co- 
me veftimento di fallite ; in tanto che ninno ardifca fra., 
noi tenere alcuna cofa propria, e trovandofi alcuno pro- 
prietario , fia da' Superiori punito agremente . E gli Supe- 
riori fiano difcreti verfo il lor gregge in diftribuirc a cia- 
fcuno , fecondo il bifogno , e neceflità , ed anco fecondo 
Tetà , e qualità de' Fratelli . 



A Santa Chiefa nella prefazione del digiuno , dico : 



& prdmia . E'1 Padre noftro S. Girolamo , fcrivendo a Mi- 
tridate , dice : ^ejunium non folùm perfetta virtus , fei 
cdterarum virtutum fundamentum eji , & fanclificatio , & 
pudicitia , atque prudentia , /inè qua nemo videbit Deutn—> . 
Per l'aftineaza , c digiuno molti beni, e virtù nafcono 
nell'anima , fecondo narra la Sagra Scrittura , come la ri- 
pienezza , e difordinato cibo è caufa di molte rovine , o 
cadimenti , per tanto da tutti li Fratelli fia inviolabilmen- 
te ofTervato il digiuno tutta la Santa Quarefima, le quattro 
tempora dell'anno, e tutte le vigilie comandate dalla San- 
ta Madre Chiefa . Oltre di quefto li Superiori de'Monifterj 
facciano ofTervare il digiuno dalla prima Domenica dell' 
Avvento fino alla Natività di Noftro Signore, tutti li Ve- 
nerdì dell'anno in memoria della PafTìone di Noftro Signo- 
re Gcsìi Crifto , il Lunedì , il Mercordì , e Sabbato facciali 
aftinenza fecondo parerà al Supcriore, col cui confeglio 
debbanfi far tutte le cofe . 



CAPITOLO IV. 



Del Digiuno . 
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CAPITOLO V. 



Dell' Uffizio Divino . 

IL Signor Noftro nel Santo Evangelio fpeflTe volte am- 
monifee li Tuoi Fedeli a vegghiare > però il Profeta di- 
ce : Media mele furgebam ad confitendum tibi . Per il che a 
Fratelli cariflìmi , quanto fia potàbile , dovremo Tempro 
dopo la mezza notte levarci al Matutino, celebrando Tem- 
pre il Divino Uffizio fecondo la confuctudinc della Roma- 
na Chiefa , e tutti li Fratelli sì Sacerdoti } come Cherici, 
c Laici convengano al Divino Uffizio in Coro sì di notte , 
come di giorno , fecondo la confuetudinc noftra ; nò al- 
cuno s'intenda efente , falvo gl'Infermi, e quelli, che per 
efli fo(Tcro impediti . Quelli , che averanno avuto uffizio 
di Generalato, non debbano eflcrc aftretti da verun Supc- 
riore alle quotidiane fatiche, fc non quanto effi fi fentiran- 
jio di poter fare, e per l'amore di Gesù Crifto li Superiori 
fiano difercti verfo il loro gregge, e ponderino le forze di 
ciafeuno . E perche ordinato il Matutino , refta ordinare 
quello fi ha da ofTervare per celebrare le altre Ore canoni- 
che , e quefto acciò ci conformiamo col detto profetico : 
Septics in die laudem dixi tibi; però, Fratelli, fiamo folleciti 
fecondo la confuetudine de' luoghi dire l'Ore ne* debiti 
tempi , cioè Prima, Terza, Sefta , Nona , Vefpro , e Com- 
pieta ; e fia offervato quel modo, e ordine determinato da' 
Sagri Canoni, e quello, che i Superiori ne' Monifterj fe- 
condo la commodità, o convenienza di detti Monifterj or- 
dinano . Per tanto , Fratelli dilcttiffimi , con ognLatten- 
zionc di mente a Dio ciafeuno fi sforzi di celebrare detto 
Uffizio diftintamente , e divotamentc rendere a Dio fagri- 
fìzio di laudi degne colle fue labbra, altrimentc il Signore 
Iddio fi lamenta per bocca del Profeta , dicendo : Populus 
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hic labiis me honorat » cor autem eorum lotigè e si à me ; cj 
trovando^ alcuno sì Sacerdote, come Cheiicò , che non 
diceflfe il predetto Uffizio Divino , fiano penitenziati con 
graviflimapena , fecondo parerà al Superiore. 

CAPITOLO VI. 

• *• 

Della Santa Orazione , e Meditazione . 

PErchè Noftro Signor Gesù Crifto nel Santo Evangelio 
fpefle fiate commanda , che noi dobbiamo orare , o 
vegghiare, effondo che l'Orazione è fonte di virtù, e ac- 
quiftamento di grazie , e gufto della dolcezza d'Iddio > e 
vittoria contro le tentazioni , fenza la quale l'anima non 
può acquiftare i doni fpirituali ;. però oltre il Divino Uffi- 
zio ciaicuno con fommo ftudio fia follccito , e fervente 
nella Santa Orazione Vocale , e Sante Meditazioni . Per 
tanto ordiniamo , che in tutti li Monifterj, e luoghi » dove 
commodamente fi può fare , che dalla Rifurrezione di No- 
ftro Signore , fino a Santa Croce di Settembre dicafi Nona 
a mezzogiorno, eie Litanie, le quali compite , ciafeuno 
fia tenuto far orazione per fpazio di mezz'ora , e più , o 
meno , fecondo parerà al diligente Superiore . Nell'altro 
tempo dopo Compieta dicanfi le Litanie, e facciafi l'Ora- 
zione, non mancando affiduamente pregare per la Santa 
Cincia , Bene fattori, e Congregazione noftra; di più detta 
Compieta i Superiori facciano VA/perges me Domine , e poi 
con filenzio vadi ciafeuno alla fwa Cella. 
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* CAPITOLO VII. 
Come debbano dire l'Ore quelli , che non fanno l'Uffizio . 

LI Fratelli , quali non fanno l'Uffizio , dicano l'Ore con 
l'orazioni del Signore , cioè Pater nofter , e con la 
illutazione Angelica , cioè Ave Maria , in quello modo , 
vidciicet : Per il Maturino del Signore , e delIaMadonna, 
dicano trenta Pater nofter , e trenta Ave Maria ; per l'Ora 
Prima , Terza , Scfta > Nona , e Compieta dicano dieci Pa- 
ter nofter , e dieci Ave Maria } perii Vefpro dicano quin- 
dici Pater nofter , e tante Ave Maria , e quefto facciano 
per non incorrere nel detto dei Profeta : V*t vobis , qui 
manducati* panem doloris . 

CAPITOLO Vili. 

Della Celebrazione , & audizione della Santa Mejfa . 

PRimùm quirite Regnum Dei , & jujlitiam ejus , & om- 
nia adjicientur vobis , Pertanto ordiniamo , che tutti 
li Sacerdoti ogni giorno celebrino la Santa MeflTa , falvo 
giufto impedimento , ed in tutti li luoghi , c Monifterj no- 
ftri celebrinfi le MefTe , e alla prima Meflà tutti convenga- 
no , non eflendo Jcgit imamente impediti , fecondo la con. 
fuetudine noftra , e li Superiori oflcrvino > c facciano of- 
fcrvare detta Coftituzione. 
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CAPITOLO IX, 

Della Divozione della Madonna . 

Acciocché la gloriofa Vergine Maiuìì degni di pre, 
gare il Tuo Figliuolo per noi , li Fratelli , ma/lime li 
No v iz j, di cano la Corona della Madonna una volta il gior- 
no , e quando perverranno a quella fantiulma parola del 
Nome di Gesù' , inchinino la tefta alquanto genuHeffi , fe- 
condo dice l'ApoftoIo : In nomine Jefu omne genuficclafur. 

CAPI T O L O X. 

■ 

De* Suffragi de* Morti . 

IN Giobbe è fcritto : Mi/cremini mei , miferemini mei 
faltèm vos amici mei . E nclli Maccabei : Sanila ergo , 
& falubris ejl cogitatio prò defuntlis exorare . Per la quii 
cola, diiettìdimi Fratelli , quando alcuno della Congre- 
gazione noftra. patterà di quefta vita , non Hate negligenti 
pregare il Signore Iddio per l'anima fua , con queft* ordi- 
ne . Intefa la morte di quel Fratello in ciafeun Mouiftero , 
e luogo noftro , li Sacerdoti comincino celebrare infieme 
le MeflTe di San Gregorio , continuando ogni giorno fino al 
numero di trenta , e cosi preghino per tutti , anco per 
quelli, che hanno lettere di parcicipazione della noftra 
Congregazione i li Cherici dicano dieci volte il Vefpro 
col Notturno , e Laudi de' morti ; gli altri dicano dieci 
volte parimente trenta Pater nofter, e trenta Ave Maria , 
fapendo, che di quella mifura , che mifureranno ad altri , 
farà mifurata a loro . E fc avvenilTe , che molti ne mori/fe- 
ro a un tempo, in quel tempo fi prega per uno, li Sacerdo ti 
feguitino le predette MefTe , non connumerando in quelle 

O. 2 gH 
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gli altroché faranno morti,ma dicanfi particolarmente per 
ciafeheduno Ictrenta Mefle ; i Cherici , e Laici fimilmcn- 
tc dichino l'Uffizio; come di fopra . Oltre di ciò ogni mefe, 
r,c' noftri Monifterj fi canti, o dica (fine cantu) una Melfi, e 
rcfponfo j fecondo parerà al prudente Superiore per l'ani- 
me de' noftri fratelli , parenti, e per tutti li noftri benefat- 
tori , fecondo il decreto del Sagro Concilio , ed il Priore 
faccia convenire tutti a detta MefTa , e rcfponfo e in detto 
giorno tutti li Sacerdoti dichino la Meffa , pregando per 
i'animc, come di fopra i i Cherici dichino una volta l'Uffi- 
zio de'morti , c gl'altri venti Pater nofter, e tante Ave Ma- 
ria, e in ciafeuna Sagreftia fia deputata una tavola in modo 
di Calendario, nella quale fcrivanfi tutti li legati , cho 
faranno lafciati , eli Anniverfarj , che occorreranno per li 
Benefattori , acciò fi portano celebrare a' fuoi tempi , e il 
fìmile fia oflervato per l'Illuftriffimo , e Revcrendiflìmo 
Protettore di dirgli le Mette di San Gregorio , e gli Uffiz j , 
fecondo è ordinato per li Padri , Fratelli, e Benefattori 
della Congregazione. 

CAPITOLO XL 

In qual modo , e quando fi deve fare la difciplina . 

ACciò patiamo col Signore , qual fu battuto per noi , 
ed acciocché la carne pofla effer domata , tutti li fra- 
telli infieme faccino la difciplina tutti li giorni della Santa 
Quarcfima, eccetto ilSabbato, e la Domenica, e Fefte 
doppie ; nell'Avvento , il Lunedì , Mercordì , e Venerdì, 
fe non farà Fefta doppia, con queft' ordine, videlicet: 
Congregati nel luogo deputato , prima fi dica: Servite^ 
dDomino in timore , e una voltai! Salmo Miferere mei Deus , 
e una volta il De profundis^ con Requiem aternam, una vol- 
ta la Salve Regina , con quefte orazioni , Concede mifericors 

Deus y 
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Deus , Rffpice qu*fumus y & Fidelium (alta voce) , c il Pater 
nofter, e l'Ave Maria (fub filentio,) e fc alcuno per negli- 
genza non vi fi troverà, fia punito dal Superiore . 

CAPITOLO XII. 

Del modo del dormire , ejlare in Cella . 

Iafcuno dorma foJo , c'1 letto noftro non fia di piuma, 
V j ma di paglia , o altra miftura , e cosi il capezzale , i 
cufeini di piuma', le coperte fiano fchiavinc; o altra coCiu 
di lana, eperniunmodo fi ufino lenzuola di lino, falvo 
nelle forefteric , e per infermi , o per qualche giudo impe- 
dimento . Oltracciò, che in ciafeheduna Cella vi fia una 
lettiera con un Taccone di paglia , o materazzo , due fchia- 
vinc , o coperte di lana , e un cufeino di piume , con Pinti- 
mclla di tela a quelli , che ne averanno bifogno , proiben- 
do nelle celle ognicofa fuperflua, non conveniente alla 
povertà noftra ; e nelle forefteric noftre fiano tutte le co- 
fc necefTarie per il dormire dc'foraftieri i e li Priori , cho 
non faranno le predette cofe fra il tempo, che li farà costi- 
tuito da'Padri Vifitatori , elfi Padri Reverendi a fuo arbi- 
trio poffino privare effi Priori alli più proflimi Capitoli . 

CAPITOLO XIII. 

Che niuno faccia ftngolarità, 

Nluno ardifehi fare alcuna Singolarità fenza liccnzaJ 
del Aio Superiore, sì in menfa, come in altro luogo, 
ne meno ufarc aufterità alcuna, conciofiachc '1 Demonio 
fpefle volte fotto fpecic di bene induca l'Uomo a farmoltc 
cofe , per le quali , o s'infermi , o divenghi infenfato , per- 
che quefto non è da imputare a fantità , maaftoltizia , o 
fuperbia . % ' C A- 
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.CAPITOLO XIV. 

Che fra noi non vi fia varietà dì abito , e che niuno 
ardijcbi provveder/i di co/a alcuna fenza //- 
cenza del fuo Superiore , 

SEcondo la confuctudine della Congregazione fia l'abi- 
to noftro conforme a tutte le cofe , e totalmente alie- 
no , e diffimilc dal modo fccolarefco ; e acciò non fi dia^ 
occafione alcuna di provveder/! dasè, ordiniamo» che 
tutti i Superiori debbano veftire tutti li fuoi Frati , fecon- 
do il bifogno loro j e acciò non fi manchi dell'uffizio cari- 
tativo verfoli fratelli , a ciafcuno fia fatto ogn'anno un to- 
cchino di rafcia , o di faja , un cappuccio , e berretta di 
rafcia, e ogni tre anni almeno una tonica di panno reci- 
piente, e durabile: de' mantelli di panno, odi rafcia, e 
altre cofe ncceflarie gli fia provvido di quanto gli farà bi- 
fogno, e quando fi farà un capo di panno nuovo fia tenuto 
il Frate dare il vecchio al Priore, avendone due capi fimili, 
alli tempi ordinarj ogni anno fi faccia un paro di calzette 
alti Sacerdoti^ a tutti li fratelli un paro di pianelle l'anno, 
e fe li Priori in ciò mancheranno , li Padri Vifitatori nelle 
vifite commandino fia fatto il loro bifogno , e non facen- 
dolo il Priore , li Padri Vifitatori riferifcano al Capitolo 
proffimo tale inubbidienza, e dal Capitolo fia pcnitenziato 
fecondo la delinquenza da lui perpetrata ; e fe alcun Frate 
di qualfivoglia qualità farà trovato vendere, o donare li 
panni, o rafcia fenza licenza del Superiore fiagaftigato . E 
acciò i Superiori, e i fudditi nonfiano fraudati , in ciafcun 
Moniftero , o luogo noftro fi tenga un libro , dove fi feriva- 
no tutti li veftimenti, che fi fanno , il tempo , e'1 nome del 
Frate, a cui fi danno,e'l Frate abbia una memoria in ifcrit- 
to dal Supcriore , la quale prefenti al Priore, dove anderà 
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altare, e tutte le forti di vcftimenti, che fi daranno a iFra. 
ti , vogliamo fiano tagliati inveftimenti , fotto quelle pe- 
ne alli contrafacienti ad arbitrio delli Padri . Il Priore^ 
debba fpendere in veftimcnta di ciafehedun fratello alme- 
no otto feudi Tanno . 

CAPITOLO XV. 

Della benedizione della menfa , della lezione , rifezione, 
e rendere le grazie a Dio . 

COnciofìacofachè non viva l'Uomo di folo pane , ma 
di ogni parola , che procede dalla bocca di Dio , o 
l'Apoftolo dica : Omnia boneftè , ò" Jecundùm ordinem fiant\ 
Per quello non folamcnte è bifogno pigliare il cibo tem- 
peratamente , ma ancora oflcrvare l'ore determinate dal 
Superiore . Però ogni giorno , preparata la rifezione , all' 
ora condecente fia fonata la campanella , e tutti li Frati 
non differifeano andare in Refettorio , falvo giufto impe- 
dimento 1 e avanti , che alcuno feda alla menfa , tutti or- 
dinatamente polli , fi faccia la benedizione dal Superiore, 
o dall'Ebdomadario » nella quale, folo quello, che deve 
leggere la lezione , dica : Jube domne benedicere, e poi fe- 
condo l'ordine della Congregazione fi ponghino a tavola, 
e niuno ardifehi di mangiare prima, che dalSuperioro 
non fia fatto il fegno , e principiata la lezione , e mentre i 
corpi fi reficiano , l'anima continuamente di fpiritual cibo 
fi nutrichi . Però in tutte le FeAività fi canti la prima lezio- 
ne ne' Monifterj , e fe commodamente non fi potente con- 
tinuare di leggere , almeno fi legga una lezione in prin- 
cipio , in mezzo , e in fine ; e durante la rifezione fi tenga 
filenzio , fecondo parerà al Superiore, e ciafeuno fi guardi 
di fare fcandalo, o ftrepito, acciò non s'impedifea la lezio- 
ne, tenendo gl'occhi batti, e fe alcuno facefle qualche fcan- 
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dalo in mcnfa , fubbito fi levi in piedi , non leggendoti, e 
flando umiliato dica Tua colpa , e leggendofi la dica dopo 
la lezione , e non ardifea federe finche li fàrà data licenza, 
o con fegno , o con parole . Prefa la rifezione , tutti podi 
come nella benedizione ordinatamente rendino al Signore 
le dovute grazie , e levata la menfa fi vadi alla Chicia con 
filenzio a lodare il Signore , e pigliare l'Indulgenza a noi 
conceira , fecondo la confuetudine ; e quello, che per fua 
colpa non foffe prefente alla benedizione , o rendere gra- 
zie , o andare alla Chiefa, dicafuacolpa , e fia punito dal 
Supcriore degnamente. 

CAPITOLO XVI. 
Che i Secolari non mangino ne' nojlri Refettori. 

NE' noflri Refettori non mangino Secolari , eccetto 
la Settimana Santa , e'1 giorno della fefta propria , c 
quando parefTc al prudente Supcriore condurre alcuno, 
avendo riguardo alla condizione , qualità , dignità, e di- 
vozione della perfona ; e fimilmcnte i Frati non mangino 
in cafa di Secolari , quando pofiano mangiare ne'Moni- 
fterj noftri , eccetto qualcuno, che per buon rifpetto , con 
licenza del Superiore , mangiaffe in cafa d'un fuo parente, 
o (ingoiare amico , a* quale non fi poteffe negare j dicendo 
il Padre noftro S.Girolamo a Paolino:(de Inftitutione Cle- 
ricorum ) Stcularium , & maxime potentum convivia dev'i- 
ta ; e chi contrafarà, dica fua colpa per ogni volta, o 
mangi in terra pane , e acqua in Refettorio . 
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CAPITOLO XVI r. 



A Criò fi acquifti umiltà , c diati caufadi emendazione 
agli erranti , quelli , che falleranno , ò commette- 
ranno qualche ecceflò , dichino fua colpa ne' Rcfcttorj , 
mentre fi mangia , con brevi, e chiari parole , fenza efeufa- 
zionc alcuna ; per li quali eccefli la penitenza , e corre- 
zione,chc gli farà data, fi ftudj adempirla con ogni umiltà. 

CAPITOLO XVIII. 

Della Confi '(/torte , eSantiftma Comunione . 
T\ Erchc il peccato , che non fi lava per la Confezione > 



X e penitenza , fubito per la fua gravezza ne conduce 
ad un' altro ; Però, fratelli in Grillo; ciafeup Cherico , 
Laico , e Converfo fi confelfi almeno due volte il mefe da' 
fuoi Superiori , ovvero da altri Padri da loro deputati ; li 
Novizj almeno una volta la Settimana dal Superiore » o 
dal fuo Maeftro ; li Sacerdoti più fpelTo , come ricerca la 
celebrazione della Santa Meda ; perche è fcritto : Lava» 
mini t mundi efiote^ & noli te fanti um dare cani bus . E per 
quefta noftra Coftituzione inibiamo, che ninno fia tanto te- 
merario , che ardifea , o prefuma confelTarfi fuori della 
Congregazione, ma da' fuoi Superiori , ovvero da quelli, 
che faranno deputati da loro a tal confezione- , e chi con- 
trafarà a tale ordinazione , mangi due Venerdì pane , o 
acqua , dicendo fua colpa . E perche meglio fi relitta alti 
peccati , in ogni Moniftcro ogni prima Domenica del me- 
fe , ed ogni feda principale fi faccia la Sagra Comunione , 
« più fpeffo fecondo la diligenza , e cuftodia dc'Superiori , 



Del modo di dire fua colpa . 
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a' quali parerà eflTer proficuo ; facendo in Refettorio l'am- 
monizione , che ciafcuno fi debba preparare alla Santa 
Comunione . 

CAPITOLO XIX. 

Del dimandare la benedizione , quando li Frati e/cono , 
e tornano in Cafa . 

LI Fratelli» quando anno da ufcire di cafa, acciocché 
Dìo li difenda da' peccati , quali per li fenfi del cor- 
po uccidono l'anima, prima , che efchino di cafa , diman- 
dino umilmente la benedizione al Superiore , vifitando la 
Chicfa , e raccomandandofiaDio ; e fimilmcnte , quando 
faranno ritornati, faranno il medefimo, acciocché fe fuor 
di cafa avelTero commendo alcun difetto, per l'orazione, 
c benedizione fialoro perdonato . 

CAPITOLO XX, 

Del Silenzio . 

COnciofiacofa che dobbiamo render conto al difcrcto 
Giudice d'ogni parola oziofa, e come dice San Gia- 
como nella fua Canonica: Qui putii sèReligiofum efe^ , 
nonrefrtnans linguam fuam, bujus vana efi religi* j e Salo- 
mone dice, che la lingua dell'Uomo favio è un ornamento 
difapienza, c quella, che è immodcrata, conturbalo 
fpirito . Però , dilcttiflimi , ciafcuno in qualunque luogo 
raffrenila lingua dalle parole oziofc,e infruttuose, le qua- 
li fono più tofto di fcandalo al Proffimo, che di edificazio- 
ne; offervando il filenzio in Chicfa, in Sagreftia ^Dor- 
mitorio , e Refettorio ; e detta la Compieta , tutti ftiano 
in iilenzio fino alla mattina celebrata la prima Mcfla i mv 
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fc foflc neccflario parlare alcuna cofa in quefto tempo , e 
ne' predetti luoghi , fi dica con voce fommeffa , e con bre- 
vi parole , e fpecialmentc i Novizj oflervino il filenzio il 
primo anno della fua converfione , non parlando con al- 
cun Secolare, nè Religiofo , che non fia della famiglia di 
Cafa , fenza licenza del Superiore , o del fuo Macftro ; c 
di più , che tali parlino folo con que' Fratelli , che loro 
farà ordinato j e trovandoti alcuno occupato iriciancic, 
fia riprefo dal Supcriore , e fia penitenziato . 

CAPITOLO XXI. 

Del ricevere i Toraftieri . 

» ... . 

NEI Sagro Evangelio dice il Salvator noftro GesùCri^ 
fto : Qui 'voi recipit , me recipit , Ò* quod uni ex mi» 
nimis mei* fecyfis , mibi fecifiis . Però, Fratelli in Crifto » 
fiano i Foraftieri ricevuti benignamente , con allegro cuo- 
re , e piacevol faccia , e volentieri lor fiano lavati i piedi» 
e baciati , fecondo l'antica confuetudine della Congrega* 
zione , cantando Laudi , o Inni fecondo parerà al Superio- 
re ; e quello abbia diligente cura di loro a' cui il Padre la 
commetterà, penfando di fervirc al Salvator noftro Gesìi 
Crifto , e non agli Uomini . Oltre di quefto in tutti li luo- 
ghi dove abbiamo Monifterj ninno de'fratclli prefuma, nè 
ardifca di alloggiare, ne dormire fuori de'noftri Monifterj, 
nè anco in cafa dc'parenti fenza gran neceftìtà ; la qual ne- 
ceffità fia cono fei uta dai Priore di quel luogo , il quale gli 
poffa dar licenza ; e chi contrafarà, per la prima volta man- 
gi in terra in Refettorio pane , c acqua , c perfeverando 
fia privo di voce attiva , e paflTiva per un anno. 
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CAPITOLO XXII. 
Come gl'Infermi , deboli , e vecchj fi debbano fervi re : 

PErchc alla Criftiana Religione s'appartiene fervire , 
ajutare , fovvenirc,ed aver compaffione agl'Infermi > 
deboli 9 c vecchj , c a quelli , che fono antichi nella Con- 
gregazione i però, diletti/fimi fratelli , ferviteli con pa- 
zienza, e benignità , fapcndo , che per quefto averetc Dio 
debitore . E perche è ufanza degl'infermi appetire più le 
cofe contrarie , e nocive , che le ialubri , e utili , però cfli 
infermi non addimandino fecondo l'appetito , ma conten- 
tinfi di ciò loro farà dato per ordine del Superiore , e del 
Medico , e gl'Infermieri non ardifeano dar loro alcuna co- 
fa fuori dell'ordine de'predetti . Li Superiori de'Monifterj 
facciano , che li giovani imparino fervire agl'infermi j o 
quelli , che fono fani , e robufti vedendo fare alcun van- 
taggio agl'infermi , vecchj , e deboli , non fi turbino , ma 
rendino grazie al Signore , che la fua profpcrità non ha bi- 
fogno , che li ila fatto vantaggio , e poffano portare il gio- 
go della penitenza , non parendo loro per ciò, che tali fia- 
no onorati , ma più predo caritativamente fopportati . Di 
più ordiniamo , e comandiamo, che agl'infermi , tanto di 
Cafa, come foreftieri della noftra Congregazione , li Prio- 
ri provvedano di quanto loro farà bifogno , ma fe l'infer- 
mità fofTe lunga, e di grave fpefa per li foreftieri , il Priore 
d'efli infermi fia tenuto, e obbligato di rifare tutte le fpefe 
fatte per quelli al Moniftcro, dove tali fpefe fatte faranno; 
e fe li Priori in ciò mancheranno , li Padri Visitatori gli 
polfano privare dell'uffizio loro, e foftituirc altri . I Padri 
Definitori , Capitoli, Provinciali, e Vifitatori abbiano di- 
ligente cura di contentare detti Padri vecchi nella Con- 
gregazione del luogo , che loro addimanderanno, acciò' 
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ciafcuno ftia con la mente quieta , e per l'amor di Gesù 
Crifto non fiano rinfacciati , ne rimproverati di cofa alcu- 
na ; e fe i Superiori in ciò faranno negligenti , fiano puniti 
gravemente da'Rcvcrendi Padri Vifitatori. 

CAPITOLO XXIII. 

Che ni uno entri in Cella d'altri fenza licenza . 

NON fia alcuno.dc'fratclii , che prefuma entrare in 
Cella d'altri , e per niuna cagione ardifea aprirla , 
fenza licenza , ma quando foffe bifogno dire alcuna cofa 
a quelli , che fono dentro , prima moderatamente battino 
alla porta , e rifpondendo loro , o aprendo dica quello » 
che c neceffario con poche parole, e quando foffe bifogno 
entrarvi dentro , tenghino la porta aperta , e chi contrafa- 
rà , fia punito dal Superiore . 

CAPITOLO XXIV. 

CheH Sagrejtano tengbi ordinate le co/e della Cbiefa y 

e SagreJIia . 

MUndum munda deeent ; per tanto il Sagreftano fia fol- 
lccito , e diligente , che tutte le cofe della Chiefa , 
e Sagreftia fiano monde, e ordinate nc'luoghi fuoi, e con- 
trafacendo fia punito fecondo la colpa fenza remiifione. 

CAPITOLO XXV. 

Come / debbano tenere i libri , e majferizie di Cafa . 

, ■ • • 

TUtti li libri di Cafa , e mafierizie , fpecialmcnte ve- 
ftimenti , fiano con diligente cuftodia fervati quanto 
fia poflibile, perche alli Servi d'Iddio s'afpctta la mondizia 

così 
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così del corpo, come dell'anima , c nelle Celle, e in qua- 
lunque altro luogo devono eflcre molto ordinati, e mon- 
di . Però ogn'uno con fommo ftudio , c diligente cura de- 
ve aver cuftodia de'Iibri, deputandoli il Superiore un luo- 
go idoneo, acciò fiano cuftoditi , econfcrvati, e così li 
panni. In oltre rutte le forti di maflcrizie dicafa , come 
vafi , e altri veftimenti, acciò per negligenza , o poca cura 
non perifeano , c guaftino , ma fiano fervati mondi, e netti, 
e quando alcuno de'fratelli averà adoperata alcuna cofa , 
la riporti fubbito al Tuo luogo monda , e netta , e non fia 
alcuno , che fenza licenza del Superiore prefti maflcrizie 
d'alcuna forte fuori di cafa, quantunque minima, echi 
contrafarà fia punito agrementc dal Superiore di cafa . 

* 

CAPITOLO XXVI. 

Dello Studio . • 

ORdiniamo, che in ciafeuna Provincia fiano deputati 
luoghi per dar opera allo (tudio,c lettere, acciocché 
quelli , che averanno ingegno, e faranno inclinati allo Au- 
dio , poffino efercitarfi , e pervenire alla cognizione delle 
Sagre Lettere . E per quefta noftra Coftituzione vogliamo, 
the nella Provincia Trevifana nel Moniftero di Padova , 
Venezia , e Ferrara fi tenghino Precettori di grammatica , 
o d'altra profeflìonc , e facoltà * e parimente nella Provin- 
cia Anconitana , Roma, e Napoli fiano tenuti avere un Pre. 
cettore , come di fopra , e li Priori di detti Monifterj fiano 
tenuti dare ogni commodità a'giovani , che faranno pofti 
in detti luoghi per iftudiare, e imparare ; negl'altri luoghi 
li Superiori non fiano negligenti a far imparare i giovani, 
che faranno ingegnofi, e atti , acciocché non perdano il 
tempo in ozio , e li Capitoli Generali , e Provinciali con- 
fegnino ne'luoghi deputati Frati atti alla Dottrina, acciò 

ne 
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ne ricorni laude , c onore all'Altiflìmo Iddio , e benefizio 
alla Congregazione. 

CAPITOLO XXVII. 

Dello fcrivere , c ricever lettere. 

NON Zìa alcuno tanto temerario , cheardifea fcrivere, 
ne mandar lettere , ovvero quelle a sè mandate leg- 
gere , le quali prima al Aio Prelato non le averi inoltrate , 
eccetto que' Padri graduati , e provetti folamente ; e chi 
contrafarà, tre Venerdì mangerà pane , e acqua in Refet- 
torio digiunando,e quante volte cafeheranno in tal colpa, 
lor fia duplicata la penitenza ad arbitrio de' Superiori . 
Niun Frate alcuna lettera del Generale, Provinciale, Prio- 
re , ovvero d'alcun Offiziale della noftra Congregaziono 
ardifea (tracciare , aprire , ovvero occultare , e le alcuno 
confelTerà , o farà convinto in tal fatto , fia chiamato in_» 
Refettorio, e prefenti li Frati fiapcnitenziato dal Superio- 
re a fuo arbitrio , e che ftia inferiore a tutti per un'anno , e 
privo di voce attiva , e paffiva per tre anni , e tante volte 
<.hc incorrerà intal'eccelTo gli fia duplicata la pena , e fi- 
milmente trovandoli alcuno fcriver lettere fenza nome , o 
infamatorie contro alcuno de'fratelli, e che faranno pro- 
ceffi fenza licenza de'Rc vercndi Padri Vifitatori in ifcritto, 
incorreranno nelle fuddette pene . 

CAPITOLO XXVIII. 

Del modo , che fi deve tenere in ricevere quelli , che vorranno 
entrare nella Congregazione » 

PErche è fcritto : Nemini citò manum impanai ; pertanto 
quando alcuno vorrà entrare nella noftra Congrega- 
zione , fiano olTcrvatc tre cofe diligentemente . Primo , 

fia 
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fia ricercato dell'età , e non eflendo pervenuto al quarto- 
decimo anno > per niun modo fia accettato, perche noa 
può portare il carico della penitenza , che fi fa nella Con- 
gregazione . Secondo, con buona diligenza fi ricerchi, fé 
c fano deliamente, e del corpo . Terzo , fe è eretico , fé 
è legato in matrimonio , o per fede , o promiffione alcuna , 
fe ha fatto voto di entrare in alcun'altra Religione , e fe è 
aggravato di debiti ; e ritrovato in qualunque de' fopra- 
detti cafi , Matita gli fia data licenza, e non fia accettato fra 
noi , e nontrovandofeli impedimento alcuno de'fopradet- 
ti , gli fiano lette le noftre Coftituzioni , e quelle , che lui 
non intenderà , gii fiano dichiarate apertamente. Paffate 
quefte cofe, il Superiore lo proponga a'fratelli del Capito- 
lo , e portolo a ballotte, pannando la metà, fia accettato per 
Chcrico, cpoi fiaconfegnato al Macftro de'Novizj, quale 
Pammaeftrerà ne'buoni cortami , e vita religiofa. Finito 
poi l'anno della probazione, fe allora il Novizio averà 
compito li fedici anni , potrà fare la profeffione , e'1 Priore 
prefa nuova informazione dal Macftro fopra la dottrina ; 
vita , e coftumi ; e trovandolo ftabile , umile , ubbidiente; 
e atto per la Congregazione no (tra , lo proporrà al Capi- 
tolo di cafa , e pafTando la metà delle ballotte , s'intende- 
rà nuovamente elTer accettato allanoftra Congregazione • 
E fatto quefto, il Superiore gli efporrà, e dichiarerà efprcf- 
famente l'obbligo , che averà , volendo far profeffione de* 
tre voti cflcnziali ; cioè , di Povertà , Ubbidienza , e Ca- 
ftità ; augnandoli il giorno , nel quale dovrà farla; e in 
tanto , fe poflederà beni (labili , o mobili , dovrà rinun- 
ziare , o per teftamento , o per donazione , come ad eflb 
meglio piacerà ; offervando tutto quello , che comanda il 
Sagro Concilio di Trento . Ma fe il Novizio , finito il pri- 
mo anno del Noviziato non averà ancora compito li fedici 
anni dell'età fua , non farà propofto al Capitolo di cafa^ , 
fino al tempo della profeffione ; ma trattenuto così nella 

Con- 
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Congregazione , acciò in quel tempo fi poffa fare maggior 
pruova della Aia vita, e coftumi . Compiti poi li Tedici anni 
s'adempirà quanto di fopra fi c detto . E farà condotto in 
Chiefa fenza l'abito noftro per fare la folcirne profellìonc , 
conforme almodoinfrafcritto del fare la profellìonc . E fc 
li Novizj partiranno fenza licenza del Superiore, e non fa- 
ranno ritorno in termine di otto giorni al medefimo Moni- 
ftcro , fiano rifiutati dalla noftra Congregazione . 

CAPITOLO XXIX. 

i . 

De 1 girovaghi , ed in/labili . 

A Confermazione de'buoni , c a terrore d'inftabili , o 
girovaghi, ordiniamo ,. che fc alcun Frate partirà 
dal Moniftcro fuo fenza licenza del Priore del Moniftero , 
e andcràad altri luoghi noftri,-non fia tenuto più di tre di, 
e tre notti , acciocché s'apprefenti a* Padri Vifitatori a dir 
loro la caufa del fuo partire, ovvero che ritorni a quel luo- 
go, dal quale fi è partito, a far la condegnapenitenza del- 
le fue levità , e pannati li tre giorni il Supcriore non fia te- 
nuto più ad accettar!o,nè dargli prò vvifione alcuna,fe non 
con ordine del Reverendo Padre Generale, o Provinciale; 
e fe fi troverà Priore, che accetti detti Frati fenza efprelfo 
ordine in fcriptis da detti Padri , detto Priore fia punito 
da'Padri al proffimo Capitolo , e'1 Frate per la prima volta 
digiunerà la quarta, e feda feria in pane, e acqua, man- 
giando in terra in Refettorio per un mefe, e ftia inferiore a 
tutti li Frati per fei meli, e fe più incorrerà in tal'crrore,fia 
difciplinato in Refettorio fopra lenudcfpalle ad arbitrio 
del Superiore , e fia privo di voce attiva , e partiva per due 
anni , ed effendo incorregibile , e che non temeffe la colpa, 
e le pene ricufaffe portare ; quefto tale di configlio delli 
Padri Vifitatori fi debba mettere in carcere, e con digiuni, 

S e afti- 
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e attinenze fia punico, ovvero, fecondo la regola del Padre 
S. Agoftino , fe farà giudicato maggiore, e migliore cfpe- 
dicnte, fpogliatodel noftro abito fia efpulfo dalla Congre- 
gazione . 

CAPITOLO XXX. 
Degli Apojlati . 

Qualunque* della Congregazione noftra apoftatcrà , 
ipfo fa&o , farà feoinmunicato ; ma fe veramente fi 
riconofeerà del fuo errore, polTa effer ricevuto con 
quello modo , videlicet : Che fe ritornerà fra un mefe , fi 
poflì ricevere dalli Padri Vi/ìtatori con quella pena , cho 
lor parerà conveniente ; ma fe permarrà fuori della Con- 
gregazione più d'un mefe , non polli effer ricevuto, fe non 
per Capitolo Generale , o Provinciale , quali Capitoli gli 
arbitreranno la pena, che loro parerà conveniente ; fe per 
un'anno , o più durerà nella fua apoflafia, non poffi cfl'cre 
ricevuto , fe non per Capitolo Generale , e dopo PingrefTo 
fuo gli fiano tafTate le infraferitte pene, videlicet : Che de. 
podi li velli menti fuoi colle fpalle nude venghi colla difei. 
plina , e proftrato in terra in Refettorio dica fua colpa , o 
umiliato dimandi perdono del fuo fallo , e quanto parerà 
al Prelato farà difciplinato , ed ogni fella feria per un mefe 
fi prefenterà in Refettorio col modo fopra detto , e per un 
anno farà inferiore a tutti, fe farà Sacerdote a'Saccrdoti , 
e fe Cherico a'Chcrici , fe Laico a'Laici ; e tutti li Venerdì 
per fei mefi, mangerà pane, e acqua in Refettorio in terra, 
e finita la penitenza non ritornerà al fuo luogo , fe non con 
licenza dc'Padri Visitatori , e '1 tempo , che farà (lato nell' 
apoftafia , non gli fia computato nella Congregazione ; o 
fe la feconda volta ufeirà , e farà accettato , gli fia duplica- 
ta la pena ; c fe la terza , non fia ammelfo , fin che non fa- 
ranno 
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ranno partati tre anni dopo il fuo ritorno nella Congrega- 
zione ; e fe la quarta volta apoftaterà , non fia più accetta- 
to , ma fia licenziato , che poffi andare ad altro Ordine ; e 
quelli , che contrafaranno alla prefente Coftituzione fiano 
privi di voce attiva , e paflìva per tre anni . 

CAPITOLO XXXI. 

Della promozione a' Sagri Ordini . 

Nluno fia promoflb ad Ordine alcuno , edam minore « 
fe non farà flato un anno compito nella Congrega- 
zione , e paflato Panno della Aia probazione, quando pare- 
rà al Superiore , lo potrà far ordinare de'minori fidamen- 
te, e niun Priore porta fare ordinare Frate alcuno a'Sagri 
Ordini fenza efpreffa licenza de'Capitoli,o Padri Votato- 
ri , li quali nelle vifite efamineranno quelli , che faranno 
da promuovere a'Sagri Ordini , fe faranno idonei a tal gra- 
do , e fiano efaminati della dottrina , meriti , e virtù ; fiano 
approvati nell'ubbidienza, umiltà, e carità , e fiano orna- 
ti di bontà fecondo la noftra confuetudjne > e non fiano or- 
dinati , fe non averanno da'Capitoli , o da detti Vifitatori 
in ifcritto piena licenza . Non fia proroofTo alcuno al Sud- 
diaconato, fe non farà ftato tre anni nella Congregazione, 
al Diaconato anni quattro,al Sacerdozio anni cinque con- 
tinuati fenza licenza de'Padri Vifitatori , e quelli, che eoa, 
trafaranno , fiano fofpefi per tre anni dall'efercizio di tale 
Ordine , e fe alcuno da sè fi facefle ordinare , fia privo di 
voce attiva, e partiva per cinque anni, e fofpcfo in tal tem- 
po , ftia inferiore a tutti li fratelli , e fe farà Priore, che-» 
dia tal licenza, fia privo di voce attiva , e paflìva al proflG- 
mo Capitolo j fe è Vicario , o Luogotenente , faranno 
mede/imamente privi di voce attiva , e paflìva per tre anni. 

» - 
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CAPITOLO XXXII. 

Che niuno fìa ammeffo alle Confeffioni de'Sccolari , fe non per 
Capitolo Generale \o Provinciale , o da? Padri Vifitatori . 

AL L'udienza delle Confeflioni de'Secolari non fiano 
ammc/Ti alcuni fenza licenza de'Capitoli Generali , 
o Provinciali , ovvero Padri Vifitatori , e fiano ammetti fo- 
lo quelli , che fono adornati di buone dottrine , e di prat- 
tica periti ; e niun Priore ammetta alcun Frate alle Con- 
feflioni, fenza licenza de'Padri Vifitatori , o Capitoli , o 
contrafacendo fiano privi di voce attiva, e paffiva al proffi- 
mo Capitolo tantum , e tali Confelfori fiano fofpefi da det- 
ta Confefsionc finche da'Capitoli gli farà data licenza : e 
tali Confeffori fi apprefentino agli Ordinar; de'luoghi , do- 
ve averanno da udire le Confeffioni, e avuta la licenza po- 
rranno efercitarc , e fe alcuno s'ingerirà fenza licenza, 
fìa privo di voce attiva , e pafliva per un anno . 

CAPITOLO XXXIII. 

Che niuno pojfa pigliar cura di confejfar Monache , fe non per 
Capitolo Generale , o Provinciale . 

FUggire , fratelli , le confeffioni delle Monache , e con- 
tenetevi da vifitarc i loro Monifterj . E perche potria 
occorrere , che li Reverendi Padri Vifitatori foffero da 
qualche perfona d'autorità dimandati, egli conccdefTero 
qualche Frate per Confcflbre di Monache, in tal cafo detti 
Padri pofTano conceder qualche Padre fino al proffimo Ca- 
pitolo ; e fe per forte alcun Priore darà licenza , fubiro fia 
privo di voce attiva, e paffiva per tre anni. Oltre di ciò 
niuno della Congregazione ardifea praticare in Monilkcr j • 
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di Monache di qualunque Ordine fi fia , e que'Confclfori > 
che faranno ammetti da'Capitoli alle confelfioni di Mona- 
che , non poflano fofticuire altro Confeflbre in fuo luogo i 
ma per cafo d'infermità , o afTenza del ConfclTore, il Supe- 
riore del Moniftero fia quello , che fupplifca, ovvero fo- 
ftituifea un'altro Frate , finche cefTerà il cafo, e detto forti- 
turo polfa andare a'detto Moniftero , durante tal neceflità, 
* c'IConfefTor principale nonpofla dargltConfeffor fecol ire 
fotto pena di privazione di voce attiva, e pafsiva per tre 
anni . In oltre comandiamo a'Padri Vifitatori, che al tem- 
po, che faranno le vifite vadino a vifitar dette Moniche, 
dove fono li noftri Frati per Confeffori ; e quando detti 
Confclfori non foddisfuceffero veramente a dette Mona- 
che , in tal cafo detti Padri pofsino levar quello , e fofti- 
tuire un altro in luogo fuo , e quando dette Monache ri- 
cufafTero quefto, vogliamo , che fubitoloro fia levato il 
Confeffore , e non fia dato altro , e fe per morte mancaffe 
il Confefl'ore, in tal cafo li Padri colti t mica no un altro fino 
al profsimo Capitolo . 

CAPITOLO XXXIV. 

Che muti Priore poffa alienare , permutare , 0 Jabbricare 
fenza licenza decapitali , 0 Padri Vifitatori . 

ORdiniamo , che niun Priore , ne Frate della Congre- 
gazione poffa vendere , permutare , ne impegnare 
beni ftabili dc'Moniftcrj fenza licenza dc'Capitoli Genera- 
li, o Provinciali, e Vifitatori, e Capitoli di Cafa, e l'autori- 
tà Apoftolica ; e occorrendo alcuna cofi delle fopraddet- 
te , prima fi dia piena informazione a'Capitoli, o Padri Vi- 
fitatori , dalli quali ottenghi licenza in ifcritto, altrimcnte 
non fia predata fede a quello, che proponente le foprad. 
dette cofe ; e fe alcun Priore , Vicario , o Luogotenente , 

o al- 
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o altri contrafaceffero alle cofe predette, gli Zia fatto rein- 
tegrare , e reftituire ogni quantità di denari , che avef- 
fcro ricevuto al proffimo Capitolo , o da'Padri Vota- 
tori ; e oltre di quefto fìan privi dell'uffizio , e di voce atti- 
va , e partiva per tre anni in qualunque forte di Capitolo . 
In oltre non fia alcuno , che facci fabbriche di momento , 
ne disfare le fitte fenza licenza de'Vifitatori , e confeglio 
di efpcrti in ciò . E di più il Supcriore non polfariftaurarc 
cofa alcuna , che ecceda la fomma di feudi dicci fenza li- 
cenza del Capitolo di Cafa. 

CAPITOLO XXXV. 

Del modo di tenere i conti dell'entrate , e fpefe de'MoniJìerj . 

NE'noftri Monifterj, dove commodamente fi può fare, 
fi tenghi una Calla con tre chiavi, delle quali una ne 
terrà il Priore , l'altra il Vicario , e la terza uno eletto dal 
Capitolo di Cafa , e fia idoneo da tenere i conti . E nclli 
luoghi piccoli > dove non fi può tenere detta caffo, almeno 
li tre nominati tenghino un libro per ciafeheduno, nc'quali 
fi notino tutte l'entrate , proventi , & elemofinc de'Moni- 
fierj , e ogni due meli fiano tenuti vedere i conti infieme 
dell'entrata, e della fpefa , e trovando buoni conti, li due 
fuddetti fottoferiveranno il libro del Priorej e li Padri Vi- 
fìtatori attempo poi delle vifite vedano diligentemente 
detti libri, e conti, e trovandoli giufti li fottoferiveranno. 
Tutti li Priori, e Luogotenenti fiano tenuti portare le fom- 
mc di detti conti al Capitolo Generale in un foglio di car- 
ta fottoferitta di mano de'Padrì Vifitatori, cioè le due vi- 
fite de'conti faldati da detti Padri j il terzo anno vifti li 
conti de* Cafficri di cafa notino detta fede fotto quelle 
de'Padri, acciò dette fomme fiano vifte da'Padri Corretto- 
ri ; e non portando i Priori , o Luogotenenti dette fomme 

non 
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non abbino voce attiva , nè paffivu in detto Capitolo Ge- 
nerale . E fe alcuno iftigato dal Demonio non voleflc fot. 
toferivere il libro , o foglio del Priore, o Luogotenente , 
fendo giufto, fia privo di voce attiva, e pafliva per tre anni. 
E di più i Priori quando vorranno vendere le biade , lo no- 
tifichino a'Compagni Caflìeri , e li facciano fcrivere al li- 
bro loro . E di più ordiniamo , che i Priori , e Luogote- 
nenti , quando fi partiranno per andare al Capitolo Gene- 
rale, debbano lafciare i libri delli conti ne'Moniftcrj , così 
dell'entrata , come della fpefa , e tal confegna fia fatta in 
prefenza del Difcrcto , e quelli, che non oficrveranno que- 
llo , fiano privi di voce attiva , e pafliva dal Capitolo Ge- 
nerale , e fia ratto un'inventario di tutte le robe ftabili , 
e mobili de Moniftcrj, quale fia viftoda'Padri nelle vifitc, 
e tale inventario fia fatto in un libro (labile nei Moniftero . 

CAPITOLO XXXVI. 

Del tempo , che devono durare tutti li Superiori , e Ufficiali 
nelle loro Dignità , Governi , & Uffizj . . 

Acciocché la troppa lunghezza, o brevità di tempo , 
nella quale averanno a permanere i Superiori, & Uf- 
ficiali della noftra Congregazione, negli Uffizj non cagio. 
ni in quella alcuni difordini : fi comanda efpreifamento ; 
focto pena di privazione d'ogni dignità ,& uffizio, e della 
voce attiva, e pafliva , ed anco della carcere, che il Gene- 
rale , Provinciali , Procurator Generale, Priori, Cancel- 
lieri , e quallivoglia altro Uffiziale, che abbi voce nel Ca- 
pitolo Generale , non pollino durare in tal dignità, & uffi- 
zj, fc non da un Capitolo Generale all'altro, cioè per ifpa- 
zio di tre anni , fecondo li noftri privilegi , dovendo cia- 
feuno rinunziare nelle mani del Vicario del Capitolo ogni 
dignità » & uffizio . E perchè tal volta può avvenire , che 
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per alcuna utilità della Congregazione , e Monifter; fofTc 
neceflario confermare Priori , e Cancellieri nc'loro uffizj ; 
in tal cafofolo, e non altrimcnte , vogliamo , che il Vi- 
cario del Capitolo co'fuoi Diffinitori pollino dar loro ( fe- 
condo i noftri privilegi ) la riferma infino all'altro Capi- 
tolo Generale : di modo tale , che li predetti Uffiziali non 
poffino durare nc'loro uffizj più di fei anni . Finito poi che 
sveranno i detti Uifiziali il ior tempo nc'governi ; dovrà 
ciafeun di loro rimaner vacante da qualiìvoglia uffizio , 
grado , e dignità per lo fpazio di tre anni ; cioè da un Ca- 
pitolo Generale all'altro ; eccettuando però , che pollino 
concorrere ad uffizj, dignità, e gradi, maggiori di quelli, 
che averanno goduto il triennio paflaro ; e che li Generali, 
Provinciali , e Procurator Generale fi eleggano di quelli, 
che averanno immediatamente rinunziato li Priorati , o di 
altri , che altre volte fiano flati Priori , acciò quelli primi 
gradi non fi diano ad Uomini nuovi. Avvertendo, che 
fc alcuna delle dette elezioni folle fatta fuori del Capitolo 
Generale , per qualche vacanza ; in tal cafo vogliamo , che 
il Capitolo Generale venturo difponghi come meglio gli 
parerà. Nel rimanente poi i Capitoli , e Padri Vifitatori , 
con ogni prudenza averanno fempre riguardo di deputare 
quei fratelli alle dignità , uffizj , e governi , che faranno ad 
elfi più atti, e tali faranno particolarmente quei, che ave- 
ranno altre volte efercitato meglio le dignità, governi, 
ed uffizj a gloria di Dio , e a benefizio della Congregazio- 
ne . Dichiarando , che il Padre Generale, e i Padri Provin- 
ciali, e'1 Padre Procurator Generale finito il loro triennio, 
debbano vacare da qualfivoglia altra dignità , grado, &. 
uffizio per lo fpazio di tre anni , fenza poter elTcr confer- 
mati , e quello di ordine di Noftro Sign. dato da Sua San- 
tità ( viva? vocis oraculo ) all'Illuftriffimo , e Revcrendifsi- 
mo Signor Cardinal del Monte noftro Protettore . Ma fc 
pcndefle qualche lite , della quale il Procurator Generale 
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nuovamente eletto non foflc fufficientemente informato , 
intalcafo fi ricorra alPIlluftrifsimo Signor Protettore, il 
quale delibererà » fc fia efpediente , che detta lite fia agi- 
tata dal Procurator Generale vecchio » almeno fin tanto , 
che il nuovo ne fia a fufficienza informato, e fimilmentc fc 
occorrente altro , dove foffe bifogno del Padre Procurator 
vecchio , fe ne faccia parola col detto Illuftrifsimo Signor 
Protettore . 

CAPITOLO XXXVII. 

Delle per coffe , furto , & altri delitti . 

Acciocché li fratelli noftri vivano con ogni pace, zj 
quiete , ordiniamo , che fe alcuno farà trovato ufar 
parole ingiuriofe, o dar mentite, o ufar altro termine in- 
conveniente , fia gli dal Supcriore data tal punizione , che 
ad altri fia efempio. Ma fc alcuno percuote/Te qualche fra- 
tello , fiapenitenziato fecondo la qualità delia percoflio- 
ne , cioè fe darà guanciate , o pugni a'Sacerdoti fia privo 
di voce attiva , e pafliva per un anno , e mangerà in terra 
in Refettorio la feria quarta , e fcfta in pane , e acqua per 
un mcfe:e percuotendo alcun'altro de'fratelli fia privo per 
fei meli , e mangerà la feria fcfta per unmefe pane, e acqua 
in terra , ( more folito . ) Ma fe la percoffione foflTe grave 
con effufione di fangue d'importanza , fia privo di voce at- 
tiva, epaffiva per tre anni, facendo ladifciplina ogni feria 
fella un anno in Refettorio , digiunando l'iftefTo giorno in 
pane , e acqua , mangiando in terra . E fe alcuno perpetrai 
fe qualche notabil furto , fia incarcerato ad arbitrio dc'Rc- 
vcrendi Padri Vifitatori , facendogli reftituire quel tanto , 
che malamente avefìTe furato , ed effendo Priore fia privo 
del Priorato ftatim, e di voce attiva, e pafliva per tre anni , 
e li altri privi per feianni, e che dicano fua colpa ogni 
1 T quar- 
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quarta , c fefta feria per un mefe mangiando in terra pane , 
c acqua in Refettorio ; e fe la feconda, e terza volta , o più 
incorrerà in tale fcaodalo , fiagli dupplicata la pena . E fe 
alcuno farà trovato effcre incorfo in altri enormi delitti fia 
rimelfo alla difpofizione de'Sagri Canoni . 

CAPITOLO XXXVIII. 

Che niuno ardifca dire, nè rivelare le co/e , che fi trattano 
ne 1 Capitoli Generali , o Provinciali . 

NON fia alcuno de'fratelli per amor di Gesù Crifto , 
che prefuma dire , nè rivelare le cofe , che fi tratta- 
no nc'noftri Capitoli a'Frati , nè meno a'Secolari , e qucfto 
per ovviare aglifcandali, che potcfTero occorrere , e così 
anco li difetti altrui , acciò per tal cagione non nafeeffero 
perturbazioni d'animo, e di mente ; e ciafeuno , che in- 
correrà in tali errori convinto con ordine di ragione fia 
punito acremente dui profUmo Capitolo , o da'Padri Vo- 
tatori . 

CAPITOLO XXXIX. 

Che niuna cofa appartenente a tutta la Religione fia fatta 

fenza faputa di ejfa . 

\T ON fia alcuno de 'Fratelli tanto temerario, che prc- 



JL\ fuma fenza confentimento di tuttala Congregazione 
fare , o innovare alcuna cofa grave , la quale fia commodo, 
p incommodo a detta Congregazione . Intendami fotto- 
giacerc a tal Coftituzione anco li Padri Vifitatori, inten- 
dendo in ciò pigliar nuovi luoghi , o lafciar li prefi , e che 
niun particolare pofTa impetrare Brevi , Bolle, o Lettere 
Apostoliche fppra ciò fenja licenza del Capitolo Generar 
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le , o Provinciale ; e fcper cafo occorrere , che fofTe fatta 
offerta d'alcun Moniftcro alla Congregazione, e l'indugia- 
re fino al Capitolo Generale , o Provinciale recalfc peri- 
colo di perderla , ordiniamo , e vogliamo in tal cafo , che 
il Reverendo Padre Generale, o Provinciale con due Prio* 
ri più vicini al luogo vadino a vedere in fatti tal luogo fe 
fa a propofito per la Congregazione , acciò poflìno riferire 
al Capitolo Generale , o Provinciale quello che farà, o 
detti Padri polfano coftituirc uno , o più Frati alla cura di 
quello fecondo farà opportuno fino al proflimo futuroCa* 
pitolo , quale abbia da determinare quanto gli parerà , o 
chi contrafaceffe a qucftaCoftituzione, fia privo di voce 
attiva, epafsiva al Capitolo Generale , c li tre anni fe- 
guenti privo di qualunque uffizio . 

C A P I T O L O XL. 

Di che qualità , e condizione debbano ejfere e/etti tutti li 
Superiori , e di che tempo . 

SIA eletto per Generale della Congregazione Uomo 
prudente, &efemplarc, e atto al reggimento della 
Congregazione , e fìangli dati da'Capitoli Generali due 
Provinciali, Uomini difereti, de'quali uno ftia nella Pro- 
vincia Anconitana , e l'altro nella Provincia Trevifana ; & 
a i Mouifterj fiano eletti , e deputati Priori parimente di- 
fereti , letterati , e atti al governo , & ancorché non foflc- 
ro letterati , almeno fiano ornati di bontà , acciò per la 
buona vita loro , & efempio li fratelli fudditi poflìno per- 
venire alla falute , perchè è fcritto : Qui enim in erudiendìty 
atque injlruendis ai virtutem Jratribus preserie , neceffi efl , 
ut in omnibus fanti us fit , Ò- in nullo reprebenjtbitis bafeatur. 
Pertanto, fratelli cari fs imi , non fia eletto Generale , fc-> 
non farà flato anni venticinque in circa , Provinciali venti 
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incirca, Priore almeno dieci continuati, Vicarj, e Luogo- 
tenenti anni otto continuati ncila Congregazione . E fe 
avanti detto tempo foffero eletti Priori , Vicarj , o Luogo- 
tenenti 5 reiezione Ha invalida . 

CAPITOLO XLI. 

Del Procurator Generale . 

SEcondo l'antica confuetudine fi faccia un Procuratore 
Generale per Capitolo Generale , qual fia idoneo , ac- 
ciò pofla , occorrendo alcun bifogno per la Congregazio- 
ne , comparire in giudizio avanti ciafeun Giudice Ecclcfia- 
ftico , e Secolare, tanto in Roma , quanto in qualunque 
altro luogo per difendere lecaufe di detta Congrega- 
zione, e gli fia fatto un mandato ampio da'Padri Dilfinitori 
colla loro fottoferizione , e figillato col figlilo della Con- 
gregazione , & approvato per mano di pubblico Notaio , 
acciò polfi molirare l'autorità datagli dal Capitolo Gene- 
rale, e detto Procuratore abbia voce attiva, e partiva ne' 
.Capitoli Generali , e Provinciali , e fe (offe creato Gene, 
ralc , o Provinciale , li Padri della banca ne eleggano un 
altro; & occorrendogli partirfi di Roma , pofla foftituire 
un altro Frate in fuo luogo , con foddisfazionc del noftro 
Priore di Roma ; & in cafo di differenza fe ne faccia parola 
coll'Illuftriflimo Protettore. E fe mancante per morte , il 
Reverendo Padre Generale , con i Provinciali pofTano co- 
ftituire unaltro in luogo del morto , qual fia dell'ifteffa au- 
torità , che era il difunto ; e quando detto Padre Procura- 
tore mancafTe al debito fuo, per benefizio univerfale detti 
Padri ne coftituifeano un altro in luogo fuo , caffando lui . 
Oltre dì ciò occorrendo, che alcuno de'fratelli noftri an- 
daffe a Roma per qualche caufa , non vogliamo , che pofTa 
negoziare , nèfpedire cofa alcuna fenza la prefenza del 
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Procurator Generale , o del Priore di Roma , avendo però 
la licenza in ifcritto da'Padri Vifitatori , e chi contrafarà, 
eflTendo Priore , fia privato del Priorato al proflìmo Capi- 
tolo Generale, o Provinciale, e fc farà fuddito ; fia privo 
per fei anni di voce attiva , e pafiiva . 

CAPITOLO XLII. 

Del tempo , e luogo , in cui fi devono celebrare i Capitoli 
Generali , e Provinciali . 

ORdiniamo , che tutti li Priori convenghino al Capi- 
tolo Generale , qual fi faccia ogni tre anni , la terza 
Domenica dopo Pafqua , una volta nella Provincia Tre vi» 
fana , e l'altra nella Provincia Anconitana , e menino feco 
un Compagno , eletto dal Capitolo diCafapcr Difcrcto , 
dipendo, che quelli, che non fono prefenti , non poflbno 
dare il voto fuo , e quefto acciò li privilegi, e confuctudi- 
ni della Congregazione fi confervino, e ciafeuna Provincia 
provveda da sè al detto Capitolo di quanto farà bifogno 
per efTo Capitolo Generale . E fc per qualche urgente cau. 
fa ( quod Dcusavcrtat ) non fi potefTe celebrare effo Ca- 
pitolo al fuddetto tempo , vogliamo , che il Generale , e 
Provinciali vachino da'loro ulhzj, e fiano eletti nuovi Pa- 
dri in luogo loro ; e tal'elezione fia fatta fecondo la Cofti- 
tuzionc al cap. 47. del modo di eleggere i Padri in cafo di 
morte ; e fe alcuno per altro modo, o via farà eletto ; l'ele- 
zione fia nulla , e fia privo di voce attiva , e partiva per tre 
anni , cominciando al profsimo Capitolo Generale , e fia 
privo di qualunque uffizio in vita . Il Capitolo Generalo 
determini il luogo per li futuri Capitoli Generali, e Pro- 
vinciali ; & il primo Capitolo Provinciale deputi il luogo 
per il fecondo , giufta la Coftituzione , acciocché fc per 
qualche giufto impedimento non fi potcflTc celebrare il Ca- 



no costituzioni; 

pitolo Generale nel luogo deputato , in tal cafo ilReve-i 
rendo Padre Generale col Provinciale delia Provincia , 
dove era depurato cfTo Capitolo, lo rimetterà dove ad elfo 
parerà' nella Provincia fua . Ancora ordiniamo > che i Ca- 
pitoli Provinciali fi facciano, fecondo l'antica confuetudi- 
ne , cioè quello della Provincia Trevifana il giorno dell' 
Afcenfione del Signore , falvo giufto impedimento, e nella 
Provincia Anconitana , la prima , o feconda fettimana do- 
po la Pafqua di Rifurrezione , falvo giudi impedimenti , 
nc'quali Capitoli fi pollano creare di nuovo Priori, Vicarj, 
c altri Uffiziali , & ctiam privar quelli folTcro (iati fatti per 
altri Capitoli, fecondo parerà cfTer conveniente, e bifogno 
dc'Monifterj . 

CAPITOLO XLIII. 

In che modo fi deve eleggere il Di/c reto . . 

• > • 

LI Difcreti , che anderanno al Capitolo Generale fiano 
eletti con tal ordine , videlicet : Tutti li Sacerdoti, 
Chcrici , e Laici, che faranno profefsi nella Congrega- 
zione convengano capitolarmente fecondo la confuctudi- 
ne noftra nel luogo deputato , e i congregati eleggano un 
Fratello fra di loro a ballotte , qua! fia Sacerdote, o al- 
meno Suddiacono, e fia flato anni cinque nella Congrega- 
zione , cominciando dal Padre Vicario , e feguitando di 
grado in grado , e quello, che averà più ballotte, com- 
putando la fua, pacandola metà, fia il Difcreto . E fe font 
concorrenza fra due , o più , talché avefTe tanto 1 uno , co- 
me l'altro, li ritorni a ballottare la feconda volta ; e perma- 
nendo tal ballottazione eguile in numero di ballotte , 
quello, che farà più antico fecondo il grado nella Con- 
gregazione fenza difficoltà anelerà" per Difcreto ; alla qual 
ballottazione vogliamo , che pofsi intervenire HPiiore di 
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CafacolU voce attiva tantum , c '1 Priore faccia fare tale 
elezione dal di della Natività di Noftro Signor Gesù Cri- 
ito , fino alla Domenica di SelTagefima a fuo beneplacito» 
e non più tofto . E dove faranno due Padri giuridici , l'uno 
pofìa cedere la fua volontà all'altro , e quello farà Difcre- 
to , e fe tali due non s'accorderanno, quel luogo ftia fenza 
Difcreto . E fe alcuno commetteflefraude alcuna nell'ele- 
zione , vogliamo non poffa intervenire nel Capitolo Ge- 
nerale, ma fia cfpulfo come fediziofo dalli Padri Corretto- 
ri j e tutti li Capitoli di Cafa fi facciano a ballotte , e non 
fiano validi, fe non parta no la metà delle ballotte . Avver- 
tendoti , che nel tempo de 'Capir oli Generali, e Provincia- 
li abbiano a reftare al fervizio di ciafeheduna Chicfa , o 
Moniftero tre Frati profelfi di quella famiglia , e nell'ele- 
zione di detto Difcreto non vi pofTa intervenire alcuno 
con voce attiva, e paffiva, fe non farà ftato di danza in quel 
Moniftero per ifpazio almeno di fei mefi continui . 

CAPITOLO XLIV. 

DclPuffiziù dc*Padri Correttori, 

Giunti , che faranno li fratelli al Moniftero dove s'ha 
da celebrare il Capitolo Generale, il Reverendo Pa- 
dre Generale co'Provinciali , il Giovedì , falvo giufto im- 
pedimento, mail Venerdì infallantemente facciano con- 
gregare tutti li Capitolanti al luogo capitolare all'elezio- 
ne de'due Padri Correttori , qual' elezione dc'due Padri 
Correttori fi faccia a ballotte , e quelli , che averanno più 
ballotte , paffando la metà, faranno li Padri Correttori, 
ctali fiano eletti, l'uno di una Provincia, e l'altro dell'al- 
tra, però da tutto il Capitolo l'uno , e l'altro j che fiano 
Uomini prudenti, difereti, e di buona cofeienza , che fiano 
inficine col Reverendo Padre Generale , e Provinciale ad 
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intendere , efaminarc , e vedere le polize de'vori de'Mo- 
niftcrj , & anco gl'inventarj , e quelli , che debbano giu- 
ridicamente entrare in Capitolo , & anco quelli , che fono 
incorfi nelle pene taffete nelle fopraddcttcCoftituzioni , e 
quelli, che per penitenze , o indirette elezioni meriteran- 
no efferc efpulfi dal Capitolo, e pcnitenziati , e li detti 
cinque Padri fiano chiamati Correttori . E trovando detti 
Padri alcuno , che foflc incorfo nelle dette pene , fia pcni- 
tenziato giufta la forma di dette Coftituzioni , e fc alcun 
Priore , Luogotenente , o altri dc'fratclli averte furato, o 
defraudato alcun Moniftero, oltre l'cfpulfione dal Capito- 
lo Generale, li detti Padri abbiano autorità di far r eftituirc 
con quel modo, e tempo , che parerà allo fcarico delle lo- 
ro cofcicnzc, e tutto quello , che detti Padri determine, 
ranno , vogliamo , che inviolabilmente fiaoffervato, e che 
li Padri Definitori per niun modo poffeno derogare a cofa 
alcuna da quelli determinata. E fpedite che faranno le cau- 
fc fpettanti a'Padri Correttori , fi dia principio al Capitolo 
Generale , fecondo l'antica confuctudinc . 

CAPITOLO XLV. 

Ordine del cantar la Mejfa dello Spirito Santo per la celebra- 
zione del Capitolo Generale , e di quanto s'Aa da 
profeguire in tal giorno . 

IL giorno della Domenica deputato alla celebrazione 
del noftro Capitolo Generale, qual'è la terza Dome- 
nica dopo la Pafqua di Rifurrezione di Noftro Signore , la 
mattina all'ora debita il Reverendo PadreGenerale infieme 
co'Reverendi Padri Provinciali fi riducano in Sagreftia per 
cantare la Mefla dello Spirito Santo, c'1 Reverendo Padre 
Generale fia quello, che canti detta Meflà , e'1 Reveren- 
do Padre Provinciale della Provincia, ove fi celebra iJCa- 

pi- 



Digitized by Google 



COSTITU ZIO N I. 155 
pitolo evinti il Santo Evangelio, c l'altro Provinciale canti 
l'Epiilola fecondo l'antica. noftra confuetudinc, non eflen- 
do legittimamente impediti i cpoi l'ifteifo giorno adori 
conveniente deputata dalli Reverendi Padri lì Tuoni il cani, 
panello per congregare i Padri in Capitolo > e convenuti 
tutti li Padri Capitolanti in. Chicia, il Reverendo Padre 
Generale co'Revercndi Padri Provinciali comincino a in- 
tonare quell'Inno : Veni Creator Spiritut i e così cantando 
li Capitolanti vadrno inficine al luogo capitolare col folito 
ordine, e finito l'Inno dicali dal Reverendo Padre Genera- 
le l'orazione dello Spirito Santo -, dopo porti tutti ordina- 
tamente ali i loro luoghi il Reverendo Padre Generale co* 
Reverendi Padri Provinciali chiamino disc Frati dc'Capito- 
lanci , quali non po(Tano effer eletti Diffinitori, e fiano dati 
li ballottini , offendo l'uffizio loro il diftribuire , e racco- 
g4iere le ballotte per le occorrenze del Capitolo, e poi 
legganfi le cofe determinate dalli Reverendi Padri Corret- 
tori , e la Coftituzione del modo di celebrare il Capitolo 
Generale « Il che fpedito fi elegga il Reverendo Padre Vi- 
cario del Capitolo , al q ua ! 'uffizio poflTa effer eletto ciafeu- 
no dclli Capitolanti indifferentemente , purché fia d'età , 
e qualità idoneo , e in tal'elczionc parimente fcnz'alcuna 
eccezione concorrerà a dare il (ito voto a ciafeuno, che fa. 
rà giuridico nelCapitolo,cccettuando però il Padre Gene- 
rale , quale non vogliamo poflaefler pofto in tale elezione 
dal Reverendo Padre Vicario Generale fopraddetto.NelIa 
quale elezione del Reverendo Padre Vicario Generale 
fopraddetto fi cominciballottare dalRevcrendo PadrcPro. 
vinciale di quella Provincia dove farà il Capitolo, cpoi 
feguitando quelli della banca, fecondo il grado loro, e poi 
fuccetfivamentc gli altri Sacerdoti del Capitolo, purché 
fiano (tati anni venti compiti , e continuari nella Congre- 
gazione 1 nella qual ballottazione colui che averà più bal- 
lotte , pattando la metà fia il Reverendo Padre Vicario Ge. 
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aerale del Capitolo , qual fubito vada a federe nel luogo 
del Reverendo Padre Generale , nelle cui mani detto Pa- 
dre Generale , Padri Provinciali , il Procurator Generale, 
c i Priori rinunzino li loro nffizj , fecondo il folito . Finite 
che faranno di fare tali rinunzie , fubito fi proceda all'eie. 
2Ìone di quattro altri Padri , acciò fiano compagni del 
Reverendo Padre Vicario dei Capitolo in quello mo- 
do, cioè fi cominci primieramente ballottare per tale ele- 
zione di quattro li Reverendi Padri Provinciali , rifer- 
vato l'ordine come di fopra, della banca, e poi fucceffiva- 
mcntc fi ballottino gli altri Capitolanti fecondo il loro gra. 
do , e quelli che fi troveranno maggior numero di ballotte 
faranno li quattro eletti , nella quale elezione indifferen- 
temente pollino intervenire tutti li Capitolanti, tanto dell' 
una, come dell'altra Provincia , intendendo però, che non 
poffa effer eletto alcuno nel numero dclli quattro , fc nera 
faràftato anni venti compiti, e continuati nella Congre- 
gazione . Quali cinque così eletti per voto abbiano auto- 
rità d'intendere le caufe , e dar loro fpedizione, di correg- 
gere , e caligare tutti quelli , che averanno errato ; di di- 
fporre , e determinare tutte le cofe , che fpettano alla de- 
terminazione del Capitolo Generale ; quali cinque Padri 
non vogliamo poflìno innovare cofa alcuna, che fia appar- 
tenente alla Repubblica,fe non vi fia il confenfo della mag. 
gior parte del Capitolo , effondo porta a ballotte , e pro- 
pofta a detto Capitolo , fecondo i noftri privilegi , e tutto, 
che farà detcrminato, e ottenuto , fia fcritto dalli Cancel- 
lieri . E durante il Capitolo ogni giorno fi canti la Meffa 
dello Spirito Santo,e quella delli Morti, non effendo gior- 
no fcftivo, e dicanfilc Litanie ogni giorno fecondo la con- 
suetudine noftra . E l'uffizio dclli Padri Diffinitori debba 
durare fino all'ultima diffinizione del Capitolo, non ottan- 
te la creazione del Reverendo Padre Generale , e Padri 
Provinciali • • . 
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CAPITOLO XL VI. 



Ordine di eleggere il Padre Generale-* e i Padri Provimeli. 
Inito che averanno li Padri Definitori le ordinazioni, 



\p e deputazioni delli Priori, Vicarj , & altre cofe fpct- 
tanti al loro uflizio» il Reverendo Padre Vicario Generale 
co* Tuoi compagni facciano congregare tutto il Capitolo , 
e pubblicare tutto quello , che averanno ordinato, e detcr- 
minato , acciò tutti li fratelli fappiano quello, che hanno 
da fare , e per l'amor del Signor Noftro Gesù Crifto niuno 
facci protettene coniravcnga alle cofe ordinate, e pubbli- 
cate ne' Capitoli Generali , e Provinciali per la maggior 
parte del Capitolo ottenute per difturbarc gli ordini , dati 
dalle coftituzioni antiche , e confuetudini noftre . E fc al- 
cuni indotti da qualche paflìonecontraverranno, fian pri. 
vi di voce attiva, e partiva per tre anni > e d'uffizio dal Ca- 
pitolo Generale . Poi fi venga all'elezione del Padre Ge- 
nerale in qucfto modo . Il Reverendo Padre Vicario del 
Capitolo cominci a proporre di fare il Reverendo Padre 
Generale , cominciando da quelli della banca, e prima fia 
propofto dal più vecchio della banca il Padre Vicario del 
Capitolo! tutto il Capitolo Generale, e poi gli altri della 
banca , e finiti quelli fi feguiti ali ì Priori più antichi nella 
Congregazione, e cosi di grado in grado, cioè Sacerdoti, 
c porti a ballotte a' tutto il Capitolo , quello, che averà 
più ballotte farà il Reverendo Padre Generale di tutta la 
Congregazione per tre anni , fecondo li noftri privilegi , c 
fubito creato vadi a federe nel luogo del Padre Vicario del 
Capitolo, e tutti; li Padri , e Fratelli vadi no a predargli 
ubbidienza, baciandoli la mano; poi fi venghi all'elezione 
dc'Padri Provinciali dell'una , e l'altra Provincia >. contai 
ordine, ,.cioc : Che ciafeuna Provincia da sé ferratamente 
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elegga tre Padri, che fiauo idonei , e atti a tal uffizio, e che 
fiano ftati anni venti continuati , e compiti nella Congre- 
gazione , cominciando prima a ballottare quelli della bau* 
ca, e poi quelli , che fono in uffizio , ma de'maggiori, o 
poi gli altri j fecondo laconfuetudiuc, finche arriveranno 
al predetto numero, pattando la metà delle ballotte , con 
intervento però del Reverendo Padre Generale, c quelli 
tre così eletti dalle Provincie fian nominati a tutto il Ca- 
pitolo Generale , quale tutto infieme abbia a ballottare 
quelli tre si dell'una, come dell'altra Provincia, comin- 
ciando dal maggiore nella Congregazione , e quello de' 
tre , che averà più numero di ballotte , pattando la metà , 
farà il Reverendo Padre Provinciale . 

. 

CAPITOLO XLVII. 

Ordine di eleggere il Reverendo Padre Generale , 
e Provinciali vacami per morte . 

X^v Ccorrendo cafo di morte del Reverendo Padre Gc- 



V^/ neralc , o Provinciali , ordiniamo , che '1 Provincia- 
le della Provincia dove ftava il difunto Reverendo Gene- 
rale, fucceda Vice-Generale, & abbia l'iftetta autorità, che 
aveva il Reverendo Generale difunto, fintanto che farà 
.creato il nuovo Generale ; e fubito etto Reverendo Padre 
Provinciale faccia congregare li Priori di Roma , Pefaroj 
Venezia , e Padova infieme con l'altro Provinciale , e tutti 
fei infieme faccino elezione del Reverendo Padre Genera- 
le , e fe alcuno citili fuddetti elettori per qualche giuito 
impedimento non potciTc andare a tale elezione, in tal ca- 
fo podi dar la vece fua ad altro Priore delia fua Provincia j 
e l'elezione del Reverendo Generale fia fatta a ballotte , e 
quello , che averà più ballotte , pattando la metà, farà il 
Reverendo Generale con qucll'ifteffa autorità , che aveva 




il 



V 



% - 



COSTI TU ZIONI! M7 
il Generale difunto . E fe fofrero due , o più, che avellerò 
folamente la metàde'voti , in tal cafo s'intenda cflerc Ge- 
nerale , quello di loro , che parerà all'IIluftrillìmo Proret- 
tore: e fe tal Generale così eletto averti* una fol vilìta avan- 
ci al Capitolo Generale , vogliamo poffi concorrere al fe- 
guente triennio , & ad ogni altra dignità della Congrega- 
zione-; ma fe avelie due vifitc , vogliamo , che abbia con- 
tumacia al folito , come anno i Generali , c fi poflanó eleg- 
gere si li prefenti, come li affenti . E fe occorrclfe morte 
di alcuno de'Provincialf, li Prióri della Provincia n'eleg- 
gano un altro , però fempre colla prefenza del Reverendo 
Patk-e Generale, ovvero colla fua autorità , e tale elezione 
fìa fatta a ballotte , e quello , che averàpiù ballotte , paf- 
fando la metà, farà il Reverendo Provinciale, di quella 
Provincia , purché fia (lato il tempo idoneo nella Congre- 
gazione , e fe facelfc folo una vifita, fiafervato quell'ordi- 
ne detto di fopra del Generalato « E fe alcun Priore mari- 
caffè per morte , o per qualche fuo eccclfo dalli Reveren- 
di Padri Votatori folte privo , ovvero alcuno rinutizialfe 
il Priorato , o altro uffizio , vogliamo, che i ReverendiPa- 
■dri Visitatori portino creare un altro Priore giuridico, & il 
medefimo dc'Vicarj fia olfervato , c di tutti gli altri uffizj . 
' • f ■ ■ ">: ... : i'". • . )"'<: '.' • • • - «- • • 

CAP ITO L O XLVIII. - « 

-• t ■ »■ •• . • ik ' • t», ... . • \ '...1 i .: . 
Che li Reverendi Padri Generale, e Provinciali perfino 
commettere U loro vece ad altri , 

IL Reverendo Padre Generale , c Provinciali occorrcn-» 
do loro legittima cani a , e giallo impedimento in cofe 
ncccffiric per benefizio de'Frati , e de'luoghi , pollano 
commettere ad altri Padri , purché fìano Priori , la vece 
loro, cautorità, sì dc'Capitoli Provinciali, come di vifitc, 
& altre cofe, che occorreffero nelle Provincie , li quali 
u Prio- 



Digitized by Google 



158 COSTITUZIONI. 
Priori , chefiano idonei a tale uffizio : ùmilmente portano 
commettere le lor veci quelli , che per confucrudtnc-, o 
vicinità debbano vifitatc li Jtioghi del Padre Generale , e 
Padri Provinciali effondo loro Priori: & a tali Softicuti fia 
attribuita quella riverenza, & ubbidienza , che fi attribuì 
Tee a quelli , che foftituifeono fecondo le antiche confue- 
tudini, c conduzioni , e li Sortir uti fiano flati anni venti 
nella Congregazione . 

CAPITOLO XLIX, 

Il modo , che fi deve tenere in vìfitare li Monipr) . 

PER leyar via , c ftirpare lazizania , quale fpeffoSata- 
naflb femina nel frumento, ogni anno celebrato il Ca- 
pitolo generale i Padri Visitatori della Congrcg azione no- 
ftra con ogni diligenza , c carità, acciò li Monifterj non 
patifeano, e li fratelli fiano confolati , e li due feguenti an- 
ni dopo il Capitolo Generale fi facciano le vifite innanzi 
a'Capitoli Provinciali acciò i Padri Visitatori poflino rife- 
rire a'Capitoli Provinciali quello , che fa bifogno ne'Mo- 
nifter/» c'i bifogno de'Frati , e provvedere fecondo farà 
opportuno . E fc i Padri non potettero far le vifitc in tutti 
li Monifterj sì dell'una , come dell'altra Provincia avanti il 
Capitolo Provinciale, le facciano del reftante dopo il Ca- 
pitolo. E'1 Padre Generale fia foli ecito in anticipare il rem- 
po delle vifite , acciò pofTa intervenire a'Capitoli Provin- 
ciali al tempo ordinato, falvo giufto impedimento, e fi 
facciano in tal modo , vidclicet: Il Padre Generare vifiti 
la Marca Anconitana con il Provinciale della Provincia , c 
così faccia nella Marca Trevifana inficme col Provinciale 
della Provincia, ma il luogo del Rev. Padre Generale fen. 
do Priore fia vifitato dalPadrc Provinciale della Provincia, 
c dal Priore più propinquo al detto luogo , & il firailc fi* 
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oflcrvato in vifitar li luoghi delii Reverendi Padri Provin- 
ciali s fendo loro Priori , e non effondo facciano le vifìte 
loro mede/imi, e fe li Padri Vibratori mancheranno in que- 
llo, fian puniti da'Padri Diffi nitori al Capitolo Generale . 

CAPITOLO L. 

.- 

De* Cancellieri . 

ACciò le cofe della Congregazione, e determinazioni 
ne* Capitoli non vadino in bocca de' Secolari, e 
maffimamente l'efamine dc'Frati , ordiniamo , che nella 
Congregazione noftra fempre fiano due Cancellieri , 
quali fìano Sacerdoti , & abbiano quell'autorità , come 
fe foffero Notari pubblici , e autentici , e qucfti abbia- 
no da (crivcrc tutte le cofe pertinenti sì a'Capitoli Gene- 
rali , come .l' Pro vinci ali , & anco a Pad ri Visitatori, e que- 
ftt tali fìano creati da'Revercndi Padri Diffi nitori Come gli 
altri Utfiziali , & abbiano voce attiva , e paflìva ne' Capi- 
toli Generali , e Provinciali come i Priori, ciba uno nella 
Marca Anconitana, e l'altro nella Marca Tre vifana. E fr. 
milmeme vogliamo, per riconofecre delle fatiche, & affan- 
ni avuti , li Reverendi Padri , che fono , e faranno nella 
Congregazione Generali , per falvare il grado, e decoro 
di tale uffizio, che abbiano voce attiva, e patti va in vita lo- 
ro in tutti li Capitoli Generali , e Provinciali nella Con- 
gregazione , benché non fiano Priori . E volendo detti Pa- 
dri andare a'Capitoli detti di fopra, vadino fenaa gravame 
alcuno del luogo , ove ftanno per ftanza, e tale ordinazio- 
ne vogliamo Ila oflervata inviolabilmente . 
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. • • » * ■ , . ■» • • 

.CAPITOLO ULTIMO. 

Che Je f re/enti Coftituzioni , ovvéro Ordinazioni fiali? 
da tutti ojfervate . 

.J ; : .1 'j i i -, 

PErchè non bafta , che le cofe della noftra Religione 
fiano, per le prefenti Coftituzioni, ftate bcndifpofte, 
fe quelle inviolabilmente non fi oflcrvano da tutti i Fratel- 
li; anzi dall'irioffervanza di effe c/fèndo ficuramenfe prr 
nafeeee l'intera rovina della Congregazione noftra ; Esor- 
tiamo prima , per l'amore di Noftro Signor Gesù Crifto, 
tutti li Fratelli a metter ogni loro ftudio nell'offervare la 
Regola , e Coftituzioni noftrc , come che quefta fia Ja via 
più facile, e ficurada condurli al porto della falute. Di più 
ordiniamo, che occorrendo per benefizio univerfale della 
Congregazione noftra, e per maggior oftervanza della Vi- 
ta Regolare, foffe bifogno aggiungere, o fminuire cofa al- 
cuna i o da dichiarare i dubbi, che alla giornata poteffero 
nafeere fopra le prefenti Coftittiz io ni , vogliamo , che il 
folo Capitolo Generale abbia autorità di farlo , c che tut- 
to ciò, che farà in un Capitolo Generale di/finito, e deter- 
minato, & in due altri feguentii Capitoli Generali , in par- 
ticolare accettato , e confermato , & indi pofto in verde 
offervanza , abbia vigore, e forza di Coftituzione . 

E che gli Ordini A popolici non fi poffinoimmutarc , 
nè alterare fenza ricorfo alla Santa Sede Apoftolica . E fe 
in cafo alcuno folTe differenza fra le Coftituzioni , & Or- 
dini Apoftolici, in tal cafo vogliamo, che fi offervi quanto 
comanderanno detti Ordini Apoftolici . . 

Ed acciocché , fe i noftri Fratelli non offerveranno 
quel tanto , che è ila t o loro nella Regola , e Coftituzioni 
perfuafo , & ordinato , non fiano mai d'ignoranza feufatì , 
ma tanto più fiano tenuti ad ofTervarle , vogliamo , che ol- 
. tre 
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tre la lezione della Regola , come in quella fi ordina , che 
tutti i Priori ne' loro Moniftcrj , e luoghi facciano pubbli- 
camente leggere le prefenti Coftituzioni la Quarcfimà , c 
l'Avvento , e più , fecondo, che parerà cfTer neceflTario . 

Et in quello fine di nuovo preghiamo » & efortiamo 
tutti li Fratelli , sì Superiori, come Sudditi, che per amor 
del Salvator Noftro Gesù Crifto , ofTcrvino, e faccino of- 
fervare le prefenti Coftituzioni , acciò riceviamo al fine il 
premio di vita eterna da Gesù Crifto Noftro Signore , qui 
vivit , & regnai &C. 

Francifcus Maria Cardinali: a Monte Proteclor Con- 
gregationis Teati Petri de Pifis Conflitutiones ejuf- 
dem Congregationis ita corretta! approbo ? con- 
firmo^ ac propria manutne fubfcripjt. 

Luogo del * Sigillo . 
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INCOMINCIANO 

LE CONSTITUTIONE 

0 VERO 

MEMORIALE 

DE LI POVERI HEREMITI 

D JB 

FRATE PIERO 

DE PISA. 

Prefacionc , o vero Proemio. 

Oncìofia coffa che l'ordine del vivere , 
difpojio cum regole de ragione e dejufiU 
ùa molto orni onni Religione ò* Con- 
gregatone de quelli che fant amente vi. 
vano: Senzo lo quale ordine veramen- 
te in omni co/afe trova confufione : A 
nui poveri Her emiti de la Congregato- 
ne de Frate Piero da Pi/a è piazuto de 
co nfiituire alcune Conjlitutione nel an- 
no dela Natività del Nqftro Signore in 1444. in Padoa nel no- 
firo loco, lo quale ì edificato in honore de Dio & de Santa Ma- 
ria 




1 66 Prcfàcione , o vero Proemio . 

ria Magdalena al nojlro Capitolo Generale ilo quale fe fa ogni 
tre anni fegondo che ne concede la Sedia Apoflolica . Le quale 
Conflitutione volemo fiano obfervate de la nojlra Compagnia a 
tuta fua pofja non intendendo per alcuno modo conflit uire nova 
regula : ne per obfervantia de quelle fotomittere alcuno a pena 
de pecato mortale . Cioè per vigore de alguna regola e de que. 
fle noflrc ordinatone overo de qualunque altre Sacramentale 
prò/ertone. Afa per la fua nuda e/ìrnplice promifjione overo in- 
tentione primamente cum deliberatione de animo offerta a Dio: 
e fucceffiv amente ne le mane difuoi patri e maggiori. A li qua- 
li cui intende fotomitterfe tanto fia riputato effere a prejfo Dio 
reo e tranfgreffòre: e a peccato obligato quanto ejfa tranjgreflìo. 
ne de fua natura importa . linde fe fegondo là confuetudine de 
la noflra Compagnia cum matura deliberatione alcuno promete, 
rà: overo cum l animo deli ber ara de perfeverare in ella Com- 
pagnia : e poi de fp re giara : e ne la fua defobt dientiaferà tro- 
vato incorri gibile. E molto più fe revolt andofì in dredo apofia. 
tara non dubiti effere tranfgrejfort de la fua promifjione e obli- 
gatta grave peccato, Eaciò chele pofftano a nui effer in memo- 
ria : la quale memoria per lo peccato del primo parente fpeffe 
fiade fe domenticha quelle cofe le quale debiamofare e pofjino 
effer imparate e obfervate da qui Ili li quali fono per intrare in. 
fra nui . Havemo voluto che fiano ferite : per la qual cofa non 
per prefumptione queflo libercolo nel quale fono fcritte quefte 
cofe volemo fia chiamato Mi mojuale. 

i \ 
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CAPITULO X 

De la obfervantia de li comandamenti de Dìo : & de la /anta 
Cbicjia ; e delobonore , e de la obedientia la quale 
fé dè atribuire a li fuoi Prelati . 

SOpra ogni cotta Fratelli canditili obfervace li deci 
Commandamenti de la lcgeMofaica. E li dui del 
Santo Evangelio , li quali fc dcbeno favere i e cunv 
fumma diligentia obfcrvarc . Azo che amando Dio cum 
tutoel cuore cum tuta la mente cum tutalanima e cum tu- 
te le forze > e lo profilino corno nui medefimi : polliamo ri- 
cevere lo fru&o de vita eterna . E fopra de queffce coffe ca- 
dauno de nui fe sforza di ubidire ali comandamenti: e ale 
Conftituzione de la San&a Chiefia : e ali fuoi Prelati : fpe- 
cialmente lo Summo Pontifìce honorare : e li lor coman- 
damenti humilmente adimpire . 

CAPITULO li. 

De la reverenti a o obedientia la quale fe dè avere ali Padri 

Spirituali . 

IN lo Evangelio è ferito : Qui voi audit me audit ; & 
qui <uot fpernit me fpernit • La qual cofTa S aneto Augu- 
ftino interpreta de li Padri Spirtuali . E imperò dile&iffimi 
con ogni cura e diligentia ciafehaduno habia riverentia a 
lo Padre Generale ; e alo fuo Re&ore con opere e con pa- 
role . E puramente e prettamente per lo amore del Signo- 
re Jcsù Chrifto obedifea ali fuoi comandamenti . 
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i*8 LE CONSTITUTIONE, 
CAPITULO III. , 
De la Povertà . 

# . 

Dice lo Signore : Qui non renunciaverit omnibus , qu 4 
pofftdet , non potejFmeus effe difcipulus . Per la qual 
cofla nullo ardifea fra nui dire alcuna coffa propria: ma-» 
tute le coffe fiano comune : e fiano diftribuito da lo Padre 
aciafehaduno fegondo la etade e qualitade fua , 

CAPITULO IV. 

Del Digiuno . 

ABfque cerere , & bacho friget venus . E fegondo che 
dice la Scrittura dal digiuno nafeono molti beni. E 
imperò tute le vigilie le quale comanda la Santta Chiefia s 
c la fancìa Quadragefima inviolabilmente fiano obfervate . 
E oltra de quefto dal primo dì de le Rogatione fino a la fe. 
fta de Pentecofte . Excepto lo dì de 1 Afcenfione. E dal 
dì primo de Agufto fino ala fefta de la Affumptione de la 
Madona . E dal di de li Morti fino ala fefta dela Natività 
del Signore . E in li altri tempi lo luni : lo mercore : lo ve. 
nere: lo fabbato. Ciafchaduno , lo quale può, non fia ne- 
gligente a digiunare . Niente di meno Io Rettore pruden- 
te cum lo cui configlio fc dè fare tute le coffe . In lo tem- 
po de la eftade lo luni , c lo fabbato da fera a ciafchaduno 
de li fradelli facia meter in ante un pezo de pane , o alcuni 
frutti etiandio alcuna coffa de companatigo con lo pane fe 
li parerà a fuo diferetione : e fpecialmentc a quelli li quali 
averterò avuta alcuna fatica . E fi li parerà ertère neceffà- 
rio facia mangiare la parte fua a quello che non la volete 
mangiare. 
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C A P I T U L O V. 

De la Vigilia , & Oratione, 

LO Signore in lo Evangelio fpefle fiade anioni/Te li fuoì 
fideli vegiare e orare . Per la qual coffa ordinamo , 
che quanto fiapoflibile e licito Tempre ala meza note fo 
dica Jo maturino . In le note de la eftadc feftia in oratione 
due hore . E in quelle de lo inverno tre . In lo qual tem- 
po fe compito lo maturino avanza niente de tempo dicafe 
le letanie . Se non, dicafe lo di quando parerà che lo tem- 
po fiapiù comodo a ciò . La marina a hora congrua fe di- 
cha Prima : e poi la Me(Ta fe lo fe può fare . La quale com. 
pida li Frati folicitamente atendano ali exercitii li quali lo 
Padre glia importi una ora o vero due . E da poi difìnarc 
altro tanto e più fel ferà bifogno . Rccordandofe de la 
Scritura che dice : (Qui non laborat non manducet . E quan- 
do non fe dice MefTa : perchè 1 è fcritto : Vrimumquarite 
Regnum Dei >& jujlitiam ejus . Ciafchaduno nantc che va- 
da ali exercitii excepto lo choco Illa in Chicfia una hora in 
oratione . Ad hora de Vefpero tuti convengano ala Chie- 
da e diano una hora in oratione . E quando fera lo tempo 
de Compieta ciafchaduno vada al Oratorio : e in la cftade 
una hora : e in lo inverno due hore procuri de incitarfe a 
devotionc cum oratione vocale e fante meditatione . E la 
fera fata la beneditione lo Sacerdote coti lo verfo cioè : 
Afperges me &c. con filentio e quieti vadano ale fuc celle a 
ripoflar/ì . E avenga dio che non habbiamo fata mentionc 
alcuna de Terza, Sefta, e Nona. Li Chierici foliciti fe- 
gondo la confuetudinc de li lochi e le comodità de le fa- 
cendo fe sforzino dire quelle in debiti tempi . 

. . . ' 

* * 
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CAPI TU LO VI. 

In cbe modo quilli cbe no» /ano l'Officio debiano dire le fue bore. 

LI Frati , li quali non fano l'Officio dicano le horc fue . 
con la oratione del Signore: e la falutatione angeli- 
ca, zoc con lo Pater noftro ; e con l'A ve Maria al modo 
fotoferito . In principio de ciafehaduna hora canonica di- 
cano tri Pater noftri : e tre Ave Marie allude de la Santi 
Trinità. Oltra a quitto cin \ \i Pater noftri e cinqui Ave 
Marie a honorc de le cinqui piaghe de Chriftorle quale lui 
patì fufo lo legno de la Croce per la noftra falute . Sopra 
de quifti per matutino de la Madona dicano trenta Pater 
noftri: e trenta Ave Marie . E per matutino del Signore a 
cioè del dì , altri tanti . E Prima, Terza , Sefta, Nona . E 
peri Officio de la Madona dicano fetc Pater noftri , e fetc 
Ave Marie . E per 1 Officio del dì feti Pater noftri , e feti 
Ave Marie. E per lo Vcfpero de la Madona dicano dodefe 
Pater noftri e dodefe Ave Marie ; e per lo Vcfpero del di 
altri tanti . E fe alcuno de quifti tali fapeffeno alcuni pfal- 
mi e d e fi de riffe de dirli cum configlio dei Padre fiali alimi- 
tati minuito lo dito numero de Pater noftri . 

CAPITULO VII, 

De le genuflexioni de la Madona* 

AZOche la gloriofa Vergine Maria fe degni de prega- 
re lo fuo fiolo per nui li fratelli,. e fpecialmente li 
zoveni in la eftade dicano cinquanta Ave Marie : e in lo I 
inverno cento. E quando perverano a quela fancìiflìm* 
parola del nome de Jcsù : fe ingenochia fino a terra fenza, 
ftrepito inchlinando uno puoco lo capo . 
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CAPITUL. O Vili. 
Del pregare per li Morti . 

• 

IN Job è ferito : Mifer emini mei mi/er emini mei faltèm vot 
amici mei . Per la qual coffa dilettinomi quando alcuno 
deli fratelli paflfarà da q netta vita liSacerdoti trenta di nel- 
le fue MelTe faciano oratione per lui. Mali Chierici li quali 
non fonno pervenuto anchora alSacerdotio dicano lo Vc- 
fpero de li Morti: e uno notturno de li Morti con le laude. 
E li altri , li quali non fanno 1 Officio dicano trenta Pater 
noftri e trenta Ave Marie trenta dì: fapiando che de quella 
raifura che e/fi mifurerano ad altri ferà mefurato a loro. E 
fe avvegniflTe che molti ne morefTcno ad uno tempo , cioè 
infra quii li trenta dì , (ìa fata oratione per loro comò è di- 
to di fopra infieme fino ali altri trenta dì fubfequenti. E ne 
li noftri lochi ogni mexe in lo dì cottimi t o e ordinato dai 
Padre . Tuti li Sacerdoti fazano memoria de li fratelli de- 
funti , e parenti, e benefattori dicendo la Mctfà de li Mor- 
ti . Ma li Chierici li quali non hanno lo grado del prcsbi- 
terado dicano uno Vefpero de li Morti ; e uno notturno 
con le laude . E li laici dicano trenta Pater noftri , e tren. 
ta Ave Marie . 

CAPITULO IX. 
In che modo e quando fe dè fare la difciplina . 

AIO che patiamo con lo Signore, lo quale pernuifu 
batuto con flagelli . E azo che la carne , la quale 
combatte contra Io fpirito polla efiere domata tuti li 
fratelli infieme fazano la difiplina ogni dì la quadrage/ìma 
de la Refurettione . E in li altri tempi lo luni : lo mercore: 
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e lo venere a 1 ora ordinata dal Padre con quefto ordine - 
Primamente fc dica quifti dui verfì . Servite Domino in ti- 
more &c: Et apprebendite difciplinam . E tre fìade ei pfal- 
mo Miferere mei Deus» cum Gloria Patri -, e tre fìade el pfal- 
mo: De profundis : cum Requiem d ternani ; e una fiada la 
Salve Regina ; con quefte oratione : Concede mifericors De- 
us : Refpice quefumus Domine fuper banc famtliam tuam : Et 
Tidelium Deus omnium conditor : con alta voce . Ultra le 
quale oratione uno Pater noftro : e una Ave Maria fc dica- 
no fub /ìlentio . 

CAPITULO X. 
Del mod$ del dormire e quello/e debbia bavere in le letiere . 

SE lo fe pò fare ciafehaduno dormi folo e vcftito , e lo 
leto noftro non fìa de piuma mà de paglia : e per co- 
pertoio fehabia una fchiavina : e locavczalc Ha pieno de 
paglia : e a ciafehaduno fia dato uno cuflìno de piuma . 

CAPITULO XI. 

Cbe neguno ufi fingularitade . 

ULtra quefte coffe le quali fono dite nullo ardifea fare 
alcuna fingularitade zoè alcuna coffa fi ligulare fenza 
liccntia del Padre . Conzofìa coffa che lo dimoino fpeffe 
fìade fotto fpecie de bene conforti 1 Omo a fare molte coffe 
per le quale o vero fe infermi , o vero doventi infenfato . 
E chi feffe quefto,fia punito dal Padre perchè quefto non è 
da inputare a Santità ma a ftuUicia o vero fuperbia . 
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CAPITULO XII. 

Che non fia fra nui varietà de babitox e niuno ardi/ca proveder* 
fé alcuna cojfa fenza confentimento del Padre-.ne ancbora 
acceptare alcuna coffa propria da alcuna pt rfona . 

SEgondo la confuetudinc de la noftra Congregatone 
fia lo habito fimili in tute le coffe. E niguno fcnza li- 
cernia del Padre da alcuno ctiandio da parenti ardifca a du 
mandare alcuna coffe quantunque minima . O vero fiando 
offerta ardifcha retinere . Ma lo Padre fegondo la portabi- 
lità proveda a tuti . E fe ad alcuno fotte mandato alcuna 
lctera fubito la prefenti al Padre chiufa . E nullo mandi 1 c- 
tere fe prima non ha licemia dal Padre • E nullo etiandio 
fia chi fi voglia in Dioccfi aliena in la quale Dioccfi fia Io- 
dio de la noftra Compagnia excepto la Ckà de Venefia., 
fenza licentia del Re&orc de quello luocho ardifcha cerca- 
re alcuna coffa o vero ricevere fiandolì fpontaneamentc* 
offerta . 

■ • » 

CAPITULO XIII. 

De la benedizione de la menfa , e de la letlione , 
e del rendere gratta . 

COnzo fia coffa che non viva 1 Omo de folo pane : ma 
de ogni parola la quale procede de la boeba de Dio . 
Domente che li corpi fe reficiano } 1 anima continuamente 
fe paffi de fpirituale legione. La qual coffa fe comodamen- 
te non fe pora fare almeno fe leza nn puocho in lo prenci- 
pio nel mezo e nel fine . E nullo commenza mangiare nan- 
2i che lo Re&ore fazalo fegno . E nanti che li Frati fedano 
a menfa tuti ordinatamente pofti fi facia la beneditene, in 

la 
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la quale folo quello che debba legere dica : Jube iomne be-> 
nedicere . E fumpta la refedione tuti ordinatamente pofti 
corno in la benedizione fc rendano a Dio debite gratie. 
E quello lo quale per Tua colpa non fufle prefente ala be* 
nedidione o vero al rendere de le gratie Ila punito digna- 
mcntc dal Rcdore . 

CAPITULO XIV. 

Che non fe menino Secolari in li noftri Refeclorii , ne li Frati 
mangino in cafa de Secolari . 

.... 

IN li noftri Rcfcdorii non mangino Seculari percafione 
niuna : excepto laScptimana fanta e le feftc de la Re- 
1 u redi onc , c de la propria Gicfìa . Ne li Frati non mangi- 
no in cafa de Seculari quando poflbno commodamentej 
mangiare ne li loghi noftri . Dicendo Sando Hicronimo 
a Paulino : ( De inftitutionc Clcricorum ) : Sccularium & 
maxime potentum convivia devila ♦ 

CAPITULO XV. 
Del dire la Colpa . 

AZO che fc aquifti humiltade & diafe caufa de emenda, 
tionc ali erranti. Ogni dì quelli li quali fallano, di- 
cano fua colpa in Refcdorio domente che fc mangia : do 
quelli diffedi li quali fono manifefti con breve e chiare pa. 
role : non efeufandofe cum alcuna feufa . Per li quali dif. 
fedi la corredionc la quale li farà data fummamente fe (In- 
diano de adimpire . E fe ftando amenfa faceffeno alcuno 
fcandalo : fubito fc levano in piede . Excepto fe elio fe 
legelTe : e dicano fua colpa & non ardifeano federe fe lo 
Padre non li comanderà con parole o con fegno . E olerà 
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de quello ogni fctimana in luogo atto dichano li Tuoi er- 
rori e peccaci, cioè quelli che fono publici e manifcfti ge- 
neralmente fc prima li haveffeno diti particularraente , o 
domandi perdono a cuci . 

CAPITULO XVI. 

De la Confezione , e Communione. 

~T\ Erche lo peccato lo quale non fc lava per penitentia 
JL fubicamence per lo pefo ne conduce ad un alerò . Cia- 
fchaduno fe confeflS almeno due fiade ci mefe . E azo che 
meglio refifta alli peccaci ogni prima Dominiga del mefe: 
e ogni fella principale receva la Sacra Euchariftia. E que- 
llo le porta fare più fpcflb e più raro fegondo che 1 Padre 
vederi cfler falutevole ali fracelli. . 

CAPITULO XVIL 

Del domandare la beneditene quando li Frati e/ebano de ebafa 

e tornino a eba/a . 

LI Fratelli , li quali debbano ufeire de chafa , vifiteno 
la Gielìa recommandandofe a Dio : azo che elfo Dio 
li difenda da li peccati , li quali per li feml del corpo ocl- 
dino 1 anima . E domandando humilmentc la beneditene 
del Padre . E fimelmente faciano quando feranno tornati : 
azo che fe de fuori de chafa h averte no comeffb alcuno di- 
fetto per lo orar ione e bene dir ione li fia perdonado. 
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CAPITULO XVIII. 

.".*••• • . 

Del Silenti*. 

• 

COnciofia coflà che al difcreto judice debiano rendere 
ragione de ogni parola ociofa . £ però ciafehaduno 
Tempre e in ciafehaduno J u oc ho refreni la lengua Tua da le 
parole infrucìuofe . E dita Compieta tuti ftiano in filentio 
fino celebrato la prima Metta . E fc obfervi ferapre filentio 
in Giefia : in Refettorio : in dormitorio : in chouna . Ma fe 
f ufìc necefTario diri alcuna coffa al predicìo tempo e ne li 
prediti luochi dicafe con poche parolle e pianamente . Et 
fpecialmente li Novicii fcrvino filentio lo primo anno de 
la Tua converfione non parlando con alcuno ne Scculari ne 
con Religiofi li quali non fia de la famiglia de chafa fenza 
licentia del Padre . Dico ancora più , che folamcntc parli 
con li fratelli con li quali li ferà ordinato . 

CAPITULO XIX. 

De ricevere liforaftieri . 

Dice Io Signore : Qui vos recipit me reeipit . E altro 
dici : Quod uni ex minimi i meis feciftis , mìbifeciftii . 
e però cariflimi fia no li foreftieri ricevuti con alegro core e 
piacevola faza . E fiano lavati e bafati li piedi cantando 
laude o vero Ynni fe così parerà al Padre che fe faza . E 
quello habia cura de loro alo quale lo Padre comanderà , 
penfando de fervire a Dio , e non a Homo . 
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CAPITULO XX. 

Como li infermi e vechi e debili debbano effere trattati . 

"Ty Erchè ah Religione Criftiana fe appaitene fervire ali 
Jl infermi, decrcpiti, e debili : e fpecialmcnte a quelli 
li quali ne fervine* in fua fanitade . Subvenitcli cariami 
con patientia e benignitade : fapiendo che per quello ha- 
vcrcri Dio per debitore. E perchè 1 è ufanza alli infermi 
desiderare le cofTc nocevolc , c non accettare le coffe fa- 
lutevole: Eflì infermi non dimandano le coffe, le quale li 
piaciano : ma contentati de quelle coffe le quale per coni, 
mandamento del Padre o vero per configlio del medico li 
Tarano date. E li infermarli non ardifeano dare alcuna cof- 
fa ne a mangiare ne a beverc oltra a quello lo quale fera 
ordinato dal Padre o vero dal Medico . E quii li che fono 
fani dei corpo quando vederano dare alcuna coffa de van- 
taggio nel mangiare o vero bere : o nel veftire ali infermi , 
c ali vechi , e ali debili : & maxime a quilli li quali nel fe- 
culo forono nutriti delicatamente, non lo habiano per ma- 
le , ma rendano gratiaa Dio » lo quale li ha fati robufti al 
cargo de la penitentia: non parendoli per qucfto effere ho- 
norati , ma anzi effere caritativamente fuportatì . E li Vi- 
(itadori habiano cura de provedere a quitti tali fe li fui 
Rccìori in quefto fcrano trovati negligenti . 
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CAP.1TULO XXI. 

Che niguno intra in infermarla quando glie niguno infirmo : 
ne in celle de altri per niguno tempo fenza licentia . 

Nluno prefuma intrare in infermarla excepti li infer- 
marli quando glie fofle alcuno infermo, ne criamdio 
in celle de altri fenza licentia del Padre . E per nìuna ca- 
gione ardifea aprirla . Ma quando fotte bifogno dire alcu- 
na coffa a quilli, li quali fono dentro prima moderatamen- 
te batta ala porta : e refpondcndoli quilli, o aprendoli di- 
cali quello che è neccfTario con poche parole . E quando 
fufle pure neceffario intrare dentro nauta licentia dal Pa- 
dre quando fono inficme in cella tengano la porta averta. 

CAPITULO XXII. 

Che niguno impari letere fenza licentia delReclore Generale . 

• 

NUUo de li Fratelli impari letere fenza licentia del Re. 
dorè generale, lo quale con configlio dei fuo Com- 
pagno e del Rectore de quel luoco lafli imparare folamcn- 
tc quilli li quali hano ingegno apto ala dottrina . 

CAPITULO XXIII. 

Che lo Sacriflano tenga nette & ordinate le coffe de la Giefia 

con ogni diligentia . 

MUndummunda decent . E però lo Sacriflano fia fol- 
cito che tute le coflTe de la Giefia fiano monde e or- 
dinate ne li luoghi fui . La qual coffa fe non farà lìa puni- 
to dignamentc . 

CA- 
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CAPITULO XXIV. 
Delle Maffaritie de Cafa . 

TUtte le Maflaritie deChafae libri fpecialmentc e ve. 
ftimcntc fiano con fumma diligentia fervate : e tute 
Hano monde quanto fia poflibile . E quando li Fratelli ha- 
verano operata alcuna coda la riporti fubito al Tuo loco 
monda fe fbflc immonda . E quelli li quali quello non ob- 
fervano , fiano puniti . 

CAPITULOXXV. 

Cbe le limo/Ine fiano fervate e defpenfate dal Padre folo : 
e cbe niguno fenza fuo confentimento ardifea imprecare 
o vero dare alcuna coffa fora de cafa fenza Ite enti a. 

TUte le elimofine fiano date al Padre, e lui le habia a 
fpendere , e confervare , e difponcre . E nullo fe nza 
fua licentia habia autorità ne libertà de dare o vero preda- 
re coffa alcuna fuora de cafa quantunque fia minima . 

CAPITUO XXVI. 

Quc modo fe de tenere verfo quilli , li quali vogliono intrare 
in la nofira Compagnia . 

PErchè 1 è fcritto : Nemini citò manum imponas . E però 
quando alcuno voleffc intrare in la noftra Compagnia : 
fiano obfcrvate quelle tre cofe diligentemente . Prima- 
mente fiacerchada la etadefua. E fe elio fe trova chel non 
fia pervenuto alli 1 8. anni per nullo modo fia acceptado , 
perche non porà portare lo cargo de la penircntia . E fi- 
milmente non fia acceptado fc elio havefle partati li 5 o.an- 
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ni : conzofia cofa chcl cavallo trotante e vechio o con diffi- 
coltade o mai poffa devenire portante . Secondariamente 
fc habia diligente avertentia $' elio è fano de la mento 
e del corpo . E hà adimandato fc elio è herctico : fé elio 
è maritado : fe elio e fervo : fc ci ha fato profclfione in 
alcuna Religione : o vero voto de intrarvi : fe 1 è ftado 
in alcuna compagnia; fcello è gravato de debiti. De le 
quale tutte coffe fe in alcuna fera trovato, per nullo modo 
fia accettado . Terza non trovandofe alcuno impedimento 
fiali letto lo noftro Memoriale : e quelle coffe le quale lui 
non intenderà bene fianoli dechiarate apertamente: fatto 
quello fc per quelle cofTe le quale ferano dite non fera mu- 
tado , ma pure voglia intrar in la Compagnia aquefeendo 
ci Padre e li altri più prudenti de li fratelli : fia tolto a la 
prova a quello modo . Sia tegnuro otto giorni corno fo- 
reftiero con lo fuo habito feculare in foreftaria : in li quali 
dì non li fia importo niuna fatiga : o vero poca . E fate que. 
ftc colTe fe al Padre c alli fradelli piacerà la fui converfa- 
tione : E Umilmente a lui piacerà quella de li fradelli lia 
ìntroduto in Refettorio : e in dormitorio : e fiali dato fo- 
lamenteunatonichacon tinabircta. Poi le quale coffe fia 
al meno tenuto in prova dui mefì : in lo quale tempo fe bi- 
sognerà andare fuora de cafa , fiali dato per quello exito 
lo capuzo e mantello : lo quale fe fpoglia a la fua tornata. 
E in quello tempo de la provatione fiali infignato lo Pater 
noflcr e 1 Ave Maria: lo fimbolo deli Apofloli: licomman. 
damenti de la lege : e li peccati mortali fc non li fapelfe . 
E fia amaiftrato de havere li fuoi magiori in reverenda , c 
dare luogo . E ancora ad ogni fradello , lo quale lui in- 
fcontralTc debia inchinare lo capo , più e meno fecondo lo 
grado e dignitadc de li fratelli . Levarfc in piede fe fen- 
taffe , palfando lo fradello denanzi , e drizarfe ricìo fc folTe 
apogiaro ad alcuna colTa . Non federe prefentc alcuno fuo 
magiore , fe non li è data iicentia, o vero humilmente adi- 
man- 
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ALLE COSTITUZIONI 

De* Romiti eh* San Girolamo > Congregazione 
del B.PIETRO Gambacorta. 

DOpo di ejferfi novellamente imprejfe le /addette 
Cofiitu^ioni , ha voluto l' Eminentifs. Principe 
Annibale Cardinale Albani che io vi aggiunga quefia 
picchia appendice , nella quale fi dichiari in primo luo- 
go , che il fine ,per cui fi fono date in luce , oltre alle più 
moderne , le più antiche ancora , che fi promulgarono 
nove anni dopo la [anta morte del 'Beato Pietro, l'è fiato 
unicamente , acciocché ognun veda in quefie di che fina 
tempera fu lo fpirito primiero,còn cui furono allevati dal 
Gambacorta que'fuoi Alunni , i quali ebbero la forte di 
ricopiare da sì bello originale , qual'era l'ejèmpio vivo del 
lor Santo Padre , dettami di tanta perfezione , e leggi di 
difeiplina sì difereta . In fecondo luogo Sua Eminenza 
pure efpreffamente mi ha ordinato, che qui tejfa un brieve 
Catalogo sì de 1 Signori Cardinali, che fono fiati li Protet- 
tori vigilantiffìmi , sì de' Padri Generali di quefio Vene- 
ratili Ordine; per motivo, che nel lungo decorfo de* tempi 
non fe ne perda la memoria, come di fatto del primo Por- 
porato , e forfè di qualche altro anteriore fe ne perduto 
affatto il nome ..In un Libro poi, che fi conferva nell'Ar- 
chivio di S. Onofrio , Convento di dett'Ordine in Roma , 
fe leggono in quefia guifa : 
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Eminentijftmì Proteftores Ordini s fuerunt : 

ANNO 

1 5 oo. legitur Prote&or Eminentifs. Cardinalis N. N. 
15x8. Eminentifs. Cardinalis Alexander Farne- 

fius , pofteà Paulus III. 
1587. Eminentifs. Cardinalis Madrutius . 
1 61 4. Eminentifs. Cardinalis de Monte. 
1 6" 3 6. Eminentifs. Cardinalis Bifcia . 

1 6*5 S>« Illuftrifs. D. Profper Fagnanus . 

1 670. Eminentifs. Card. Hieronymus Cafanata. 
1 700. Eminentifs. Card. Jo. Maria Gabriellius. 
1 7 1 2. Eminentifs. D. Cardin. Annibal Albani*. 

G E N E R J L E S. 

ANNO 

1 580, Eatus Petrus Gambacurta primarius Civis Pifa- 
IJ nus Congregationem inftituit, quam à maxime 
EcclcCix Do&ore Hicronymo nominatam voluit , 
eamque,Generalis titulo ab anno 141 5.cohonefta- 
tus, quoad vixit gubernavit, cui proximè fucceffit 
Beatus Bartolus de Mercato Caefenas. 

145 1. Fr.Jacobus de Leone Firmanus. 

1460. Fr. Gabriel Joannes Medici de Ferraria. 

1467. Beatus Petrus Hifpanus. 

1477. Fr. Gabriel de Ferraria ir. 

i48a. Fr. Marinus de Urbino. 

1494. Fr. Cherubinus BonacofTa Ferraricnfis. 

1498. Fr. Hieronymus de Summa Brundufinus. 

1501. Fr. Angelus de S. Agatha Feretrana: Dioecefis. 

1505. Fr. Hieronymus Brundufinus ir. 

2 509. Fr. Joannes Baptifta Mutinen/ìs. 
15 19* Fr. Nicolaus Patavinus. • 

Hiero- 
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1 5 a 5. Fr. Hieronymtis de Ferraria. 

1517. Fr. Pius de Ferraria. 

1532. Fr.Joannes de Cento. 

1534. Fr. Manfuetus de Bagnacaballo Fcrrarien. 

1 5 40. Fr. Bcrnardus Veronenfis. 

1 J42. Fr. Remigius BeccatelIeilTa Villa Lunenfis. 

x 544. Fr. Cherubinus Bacellinus à Longiano Ariminen. 

1546. Fr. Philippus à Mantica. 

1 5 47. Fr. Hicronyraus à S. Donato Feretran. 
1 549. Fr. Felix à S. Agatha Feretrancn. 
1552. Fr. Hieronymus Veronenfis. 

1 5 y Fr. Mattbaeus de Ferraria. 

1558. Fr. Remigius à Villa- 

1 5 6 1 . Fr. Bernardus à Vicentia. 

1554. Fr. PaulusPiccottus à Nobiliaria Pifaurcu. 

1 5 5 j. Fr. Ludovicus Thebaldus à Nobiliaria. 

1 5 67- Fr. Jo. Baptifta Roveretus à Monfelice Patavin* 

1570. Fr.Jo. Baptifta Lanfrancus Pifaurienfis, . . 

1 5 74. Fr. Michael de Vicentia. 

1578. Fr.Jo. Baptifta Lanfrancus ir. 

1 5 79. Fr. Ludovicus Thebaldus à Nobiliaria ir. 

1 5 8 1 . Fr.Jo. Baptifta Roveretus 11. 

1 5 84. Fr. Olivus Sampogninus à Longiano. 

1 5 87. Fr.Jo. Baptifta Roveretus in* 

1 5 90. Fr.Jo. Baptifta Graffius à Saludeccio Ariminen. 

1595. Fr. Stephanus Vicentinus. 

1596. Fr. Antonius Veneruccius ab Infula Plani Urbinat. 

1 5 99. Fr. Bernardinus Veronenfis. 
1602. Fr. Antonius Veneruccius 11, 
1605. Fr. Stephanus Mazzolius. 

1608. Fr- Caefar Veneruccius ab Infula Plani. 
161 1. Fr.Jo. Baptifta Badilius Veronenfis. 

1613. Fr. Bernardinus Veronenfis ii. 

1 6 1 4. Fr. Sii vefter Lucatellius a Villa. 

16 j j. Fr. Ocìavius Hicoruccius ab Infula Plani. 
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1 6 1 7. Fr. Jo. Baptifta Campius Genucnfis. 
1620. Fr. Ocìavius Nicoruccius 11. 

1625. Fr. Bernardus Moronus Ferraricnfis. 

1626. Fr. O&avius Nicoruccius ni. 

1629. Fr. Jordanus Mofcatellius Vicentinus. 

1 630. Fr. Michael Ccliga Venetus. 

1632. Fr. Honorius Magnonius àTalacchio Urbinaten. 

1635. Fr. Michael Ccliga n. 

1538. Fr. Horatius Draghus Romanus. 

15 41. Fr. Barnabas Piazzola Patavinus. 

1644. Fr. Remigius Landus à Villa. 

1647. Fr. Franc.Coccalinus Venctusjpoftca Epifc.Traven. 

1650. Fr. Famianus Pacificus Romanus. 

1^53. Fr. Germanus Natalis Venetus. 

1656. Fr. Cyprianus Parotti Arimincnfis. 

1659. Fr. Carfar Giovanelli Venetus. 

1662. Fr. Francifcus Olivcrius Pifauri . 

1665. Fr. Hieronymus Maria de Torres Finarii. 

1668. Fr. Francifcus Olivcrius Pifauri 11. 

1671. Fr. Darius Pulcioni Venetus 11. 

1 674. Fr. Nicolaus Baffi de Talacchio. 

1677. Fr. Hieronymus Lazzoli Nivae Tridenti. 

1680. Fr. Fulvius MilTanelli Neapolitanus. 

1683. Fr. Ca»far Giovanelli Venetus in. 

1686. Fr. Gulielmus Codini Neapolitanus. 

1689. Fr. Petrus Bonacioli Venetus. 

1692. Fr. Bernardinus Vanni Fanenfis. 

1 69 5 . Fr. Petrus Paulus Salvator Niva: Tridenti n. 
1698. Fr. Francifcus Maria Bombi Anconitanus. 

170 r. Fr. Jofeph Maria Salvator Niva» Tridenti. 
1704. Fr. Valerianus AntoniusSavorcIliForolivienfis. 
1707. Fr. Darius Allori Venetus. 

17 10. Fr. Jofeph Antonius Georgi Urbinas. 

1 7 1 3. Fr. Nicolaus Meneghini Vicentinus. 

1716. Fr. Hieronymus Nicolaus Mazzi Gigli Imolenfis. 
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LE CONSTITUTIONE. 185 

Compagnia : commo acccptarc luochi : c li acccptati lafHu 
re: e fìmel coffe a quefte,lc quale fe per alcuno cafo occur- 
rerà fiano fervatc al Capitulo Generale . 

CAPITULO XXXIII. 

• — 

In che modo fe debba vijttare li luochi • 

PER tore via la zizania , la quale Sathanas fpefTofemi- 
na in lo frumento , ogni anno fiano vietati con ogni 
diligentia tutti li luochi de la Marcha Trivifana con Io 
Compagno de efTa Marcha . E tuti li luochi de la Marcha 
de Anc nona con lo Compagno de efTa Marcha . E in tutte 
le coffe le quale fono de fare in alcuno luoco fe toglia per 
Compagno lo Recìore de quillo luocho medefìmo : exce- 
pto quando fe odeno le cogitatione de li fratelli , perche 
quefto apartiene folamentc alo Generale e al fuo Compa- 
gno : e fia de equale aucìoritadc con elfi . Siche quando in 
alcuna coffa dui confentirano: lo terzo non faza alcuno re- 
chiamo . Ma lo locho del Generale vi/iti quello de li fuoi 
Compagni, lo quale habita in quella* Marcha, o vero Pro- 
vincia con Io Recìore , lo quale è più vicino al Generale : 
mà lo Generale vifiti li lochi deli fui Compagni con quilli 
Rccìori li quali farano più vicini ad effi luochi . 

CAPITULO XXXIV* v 

Che lo Generale e li fuoi Compagni pojfano commettere ad altri 

la fua autforitade. 

, . . ». 

• 

LO Generale e li fui Compagni fe intervegnirà juftaca. 
gionc in tutte quelle coffe ìe quale fonodicìi de li 
Capituli Provinciali : e dclc vifìtatione poffano commetere 
le lue vice , o vero aucìoritadc ad uno altro , lo quale fìa 

pru- 



i8<f LE CONSTITUTIONE. 
prudente e buono . E così fimelmentc pofTano commettere 
le Tue vice q ui 111 li quali doveano efTere eledi per Compi, 
gni a vi (ir are li Ino chi del Generale e de li Tuoi Compagni. 
A quilli li quali fono fubftituiti Ha attribuita quella reve- 
renda , la quale fé doveaatribuire a quilli > li quali li han- 
no fubftituiti . 

CAPITULO XXXV. 

Che niguna coffa la quale apartiene a tutta la Compagnia 
fia fati a da alcuno fenza confentimento de e [fa Compa- 
gnia . E li Patri non confiituifehano niguna coffa 
nova e grave fenza licentia deli Compagni . 

NUllo fia tanto temerario, e prefumptuofo , che fenza 
confentimento de tuti li Rettori prefuma fare alcuna 
colfa grave , la quale fia commodo, o vero incommodo 
de tuta la Congrcgatiouc . E per nullo modo lo Rettore 
Generale ardifcha mutare , o vero privare , e conftituire 
novi Patri : tamen in cafu de morte vacando luocho li fia 
licito providcre uno Vicario in fino al Capituio Generale . 
E nullo Patre facia coffe de gravità in lo fuo luocho fenza 
confentimento de li fuoi fratelli con lì quali li Vifitadori 
ordinarà che lui fe debia consigliare . E quando fuoffe 
coffa de gravitade'fenza la magiore parte de tutti : ma fc 
ftudia quanto li fia potàbile de obfervare le noflre Confti- 
tutio'K i ì fc , e in altrui . 
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LE CONSTITUTIONE. 187 
CAPITULO XXXVI. 
Che lo Memoriti: fia leclo almeno una fiada al me/e . 

AZO che ciafehaduno podi faperc quello che debbia 
fare , e quello da que fe debba guardare : e nullo 
per ignoranza polli excufarfe : volemo che qucfto Memo- 
riale fia le&o in prefentia de tutti li Fratelli ogni raefe . 
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